
C
’è stato un 
tempo in cui 
i cellulari sul 
mercato ave-

vano gli schermi in 
bianco e nero ed era-
no grandi come un 

accendino. Sembra esser passato un seco-
lo, erano invece i primi anni Duemila. Poi 
sono arrivati gli schermi a colori, le foto-
camere, le interfacce “touch” e tutto si è 
trasformato. 

Oggi i clienti richiedono modelli sem-
pre più performanti e sempre più grandi, 
costringendo anche Apple ad andare con-
tro i proclami del guru Steve Jobs con il 
varo di iPhone 6 e iPhone 6 Plus. 

Come sta cambiando il mercato della 
telefonia mobile? E in che modo i prodot-
ti di ultima generazione influenzano la no-
stra vita quotidiana?

Più grandi e più snelli

Nella sua poco più che trentennale 
storia, il telefono cellulare ha vissuto un 
boom di vendite verso la fine degli anni 
Novanta: era il periodo del mitico Nokia 
3210 e della sua antenna integrata che ha 
portato allo sviluppo di dispositivi sempre 
più piccoli. A conchiglia, con la tastiera in 
grado di scivolare sotto lo schermo, dal 
display reversibile... 

Pareva non esserci limite alla fanta-
sia. Secondo i dati raccolti da GSMArena 
nel 2002 il peso medio di un telefonino si 
assestava sui 95 grammi, per uno spesso-
re di circa due centimetri; e anche se lo 
schermo poteva contenere poche righe di 
testo, che importava? Gli SMS erano strin-
gati e l’epoca della messaggistica multi-
mediale agli albori.

Con il passare degli anni la tecnologia 
è però migliorata, le immagini si sono fat-
te più dettagliate e le memorie più estese. 

Ci voleva uno schermo più grande 
per sfruttare al meglio tutto questo, e co-
sì è nata l’era degli smartphone. Inoltre, 
complice l’avvento degli iPhone (il primo 
modello fu lanciato nel 2007), si è impo-
sta l’interfaccia touch che ha introdotto 
nuovi standard e nuove dimensioni: gli 
schermi si sono fatti più grandi (nel 2010 
la diagonale media era di oltre sei centi-
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Sul mercato della 
telefonia 
mobile impazzano 
i “phablet”, 
dispositivi dotati 
di schermi 
superiori ai 12,7 
centimetri 
di diagonale. 
Una tendenza figlia 
di numerosi 
cambiamenti legati 
alla nostra società

metri, il 30% in più ri-
spetto a due anni prima) e 
i cellulari meno spessi 
(nemmeno 1,4 centimetri 
di media nel 2010, mentre 
oggi siamo al di sotto del 
centimetro).

La storia stessa degli 
iPhone è testimone di 
questa evoluzione: dai no-
ve centimetri di diagonale 
dei primi modelli, la casa 
di Cupertino ha sfondato 
la linea dei dieci centime-
tri solo con la serie 5, a 
fronte però di uno spesso-
re portato al di sotto dei 
sei millimetri. 

Telefoni più snelli, in-
somma, ma con aumento 
minimo delle dimensioni 
del display sull’arco di sei 
anni. Come mai? Lo spie-
gava Steve Jobs nel 2010: 
“A nessuno piacciono tele-
foni con uno schermo più 
grande di questo” afferma-
va il guru della casa di Cu-
pertino, morto nel 2011. E 
infatti il patron di Apple si 
affidava all’ergonomia per 
illustrare meglio la sua filo-
sofia: una diagonale di die-
ci centimetri permette a un 
pollice medio di raggiun-
gere qualunque angolo del-
lo schermo, sostenendo il 
telefono con una sola ma-
no. 

Superare quella mi-
sura aurea significava li-
mitare l’immediatezza e la 
comodità degli iPhone: 
un’evenienza da evitare a 
tutti i costi.

Qualcosa è cambiato

È stato il mercato a 
far cambiare idea alla Ap-
ple. 

Il successo dei “pha-
blet” - termine derivato 
dalle parole “phone” (tele-
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fono) e “tablet”, introdotto 
anche nel dizionario ita-
liano Zanichelli 2015 - ha 
coinvolto Asia, Nord 
America ed Europa a be-
neficio delle aziende ri-
vali che da tempo offro-
no dispositivi dallo 
schermo superiore ai 
cinque pollici (circa 13 
centimetri). 

Già nel 2011 
Samsung aveva lancia-
to il Galaxy Note, con schermo da 14,5 
centimetri. L’HTC One, annunciato a ini-
zio 2013, si aggira invece sui 13,7 centi-
metri, mentre il Nokia Lumia 1520 (in 
commercio da fine 2013) è di dimensioni 
superiori ai 16 centimetri. A questi si som-
mano LG Optimus G Pro (15 centimetri), 
Asus Fonepad Note FHD 6 (16,4 centime-
tri) e addirittura il Sony Xperia Z Ultra, per 
quasi 18 centimetri di diagonale. Più 
grande anche di una classica tavoletta di 
cioccolato da 100 grammi.

I dirigenti Apple si sono così resi con-
to che sugli scaffali di tutto il mondo im-
pazzava un prodotto ancora inesistente in 
casa loro. Ecco spiegata l’origine dei re-
centi iPhone 6 (quasi 12 centimetri di dia-
gonale) e iPhone 6 Plus (sull’orlo dei 14 
centimetri). Misure ideali, poiché non 
“pestano i piedi” ad altri prodotti Apple co-
me iPad Mini 3 (20 centimetri) e iPad Air 
2 (quasi 25 centimetri).

Più esteso è lo schermo...

Questo avvicinamento alle misure dei 
tablet rispecchia tendenze sociali che van-
no al di là del semplice impulso all’acqui-
sto. 

Secondo una regola non scritta (ma ben 
nota agli esperti) più uno schermo è grande 

e più tempo vi 
investirà una 
persona. 

Si spiega-
no così le molte 
ore spese da-
vanti alla tele-
visione, segui-
ta da computer 
e tablet (oggetti 
solitamente usati 
a casa o in ufficio) 
e telefono cellulare. 

In più, c’è anche chi ha rilevato che 
tablet e “phablet” non sono più visti come 
semplici oggetti dedicati alla fruizione di 
contenuti multimediali, bensì come stru-
menti di produzione, perfetti per realizza-
re una presentazione in Powerpoint o 
compilare una tabella Excel. 

Questo salto di qualità richiede uno 
schermo più grande per poter usufruire 
allo stesso momento di più informazioni: 
le pagine Internet, per esempio, sono vi-
sualizzate per intero, senza costringerci 
a ingrandire questo o quel paragrafo. Ed 
è anche per questo motivo che Sony e 
altre compagnie stanno pensando a ta-
blet da oltre 12 pollici, grandi quanto un 
foglio A4.

Ci sono però anche degli svantaggi. Il 
primo riguarda la portabilità di questi di-
spositivi, che sempre più difficilmente en-
trano nelle tasche anteriori dei jeans. E 

mentre sarti e impor-
tanti marchi d’abbi-
gliamento si adeguano 
progettando scarselle 
più grandi, qualcuno 
ancora ricorderà lo 
scandalo degli iPhone 
6 che si piegano (il co-
siddetto “Bendgate”). 

Un altro dato da 
evidenziare riguarda le 
app alle quali siamo abi-

tuati oggi, la maggior 
parte delle quali - come 

rilevato da Wired - sono studiate per esser 
usate con un solo pollice (pensiamo per 
esempio ai giochi). 

Ebbene, telefoni più grandi obblighe-
ranno le persone ad adoperarli con en-
trambe le mani anche per una ragione di 
peso (spesso superiore ai 150 grammi), 
costringendo gli sviluppatori a reinventa-
re le loro applicazioni.

Insomma, nel mondo i clienti si ap-
prestano ad acquistare i nuovi giganti del 
mondo della telefonia: tutti i clienti, anche 
coloro che hanno palmi delle mani di di-
mensioni inferiori a quelle del loro nuovo 
smartphone. 

Certo, in caso di chiamata l’effetto po-
trebbe essere straniante; difficile passare 
inosservati quando si porta una mattonel-
la del genere all’orecchio. 

Ma diciamoci la verità: chi compra an-
cora un cellulare semplicemente per tele-
fonare?	

A sinistra: i nuovi “iPhablet” sempre più 
difficilmente entrano nelle tasche dei jeans. 

Sotto da sinistra a destra: Galaxy Note 4 
(già nel 2011 Samsung aveva lanciato il primo 

Galaxy Note, con schermo da 14,5 cm); 
il nuovo iPhone 6 e la versione 

		  Plus (circa 
	 14 cm di 

diagonale);
Sony Xperia Z 

Ultra, con quasi 
18 cm di diagonale.
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“
Possa tu restare 
per sempre gio-
vane”, cantava 
Bob Dylan in 

una celebre canzone 
degli anni ‘70, inneg-
giando al sogno, co-

mune a tutti, di scongiurare l’avanzare 
dell’età e il sopraggiungere della vecchiaia, 
fase della vita considerata foriera di proble-
mi e difficoltà di ogni tipo. 

Oggi, quarant’anni dopo, l’avverarsi di 
quel sogno sembra quasi realtà. Se è vero 
che nessuno può ancora bloccare l’inevita-
bile processo biologico dell’invecchiamen-
to, è vero anche che le persone paiono più 
che mai decise a rallentarlo. La riprova è 

sotto gli occhi di tutti: anziani più che mai 
attivi e presenti in ogni campo, da quello 
lavorativo a quello sportivo. Ad aiutarli, un 
allungamento dell’aspettativa di vita che, 
pare, non accenni a diminuire, ma soprat-
tutto una volontà, un’attitudine mentale 
che va oltre e malgrado i limiti dell’età, e 
che permette loro di restare perfettamente 
inseriti nella contemporaneità, senza alcu-
na intenzione di farsi lasciare indietro da 
un mondo, quello di oggi, in costante e fre-
netica trasformazione. 

Questi nuovi anziani costringono così 
la società a modificarsi, ad adattarsi, a fare 
i conti con le loro aspettative, i loro deside-
ri, i loro bisogni più che mai vivi. Una rivo-
luzione, questa, che coinvolge i più dispa-

rati ambiti, da quello sociale a quello 
finanziario a quello politico, e che riguarda 
una fascia di persone che non solo è anco-
ra in forma e socialmente attiva, ma detie-
ne spesso anche i patrimoni più consisten-
ti, frutto di una lunga vita di lavoro e 
risparmio. Un aspetto, quest’ultimo, che 
finisce con l’avere delle ripercussioni an-
che sul piano legislativo. Basti pensare al 
prossimo referendum per l’introduzione di 
una nuova imposta sulle successioni: un 
tema ancora caldo, che interessa giusta-
mente anche gli anziani, e su cui si sono 
espressi in molti. 

Al riguardo, riportiamo nella pagina 
seguente un contributo del Deputato al 
Gran Consiglio Christian Vitta.

SPECIALE TERZA ETÀ

FOREVER YOUNG 
LA CARICA DEI NUOVI ANZIANI

A CURA DI 
MICHELE GAZO
Giornalista

Immagine da:
“Last Vegas” 
(2013, USA) con 
Morgan Freeman, 
Michael Douglas, 
Robert De Niro, 
Kevin Kline
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Investire in un futuro 
che è già presente

Ma, se il problema legato alla succes-
sione riguarda esclusivamente gli eredi, 
occorre considerare che gli appartenenti 
alla fascia d’età più anziana sono sempre 
più determinati a restare i titolari del pro-
prio capitale il più a lungo possibile. Que-
sto li mette dinnanzi alla necessità di am-

ministrare il loro patrimonio nel modo più 
fruttuoso e soprattutto ragionando sul bre-
ve termine. Se si considera anche che, so-
litamente, gli anziani sono i detentori dei 
capitali più consistenti, ne deriva che la 
gestione dei loro investimenti può risultare 
difficoltosa e addirittura insidiosa. 

“La gestione di patrimoni di persone 
appartenenti alla fascia d’età più anziana” 
spiega l’avvocato Francesco Guarnieri, 
founder e partner di Guarnieri&Partners 

Studio Legale SA, di Lugano, “deve essere 
costruita avendo cura di adottare soluzioni 
d’investimento che tengano conto dell’età 
del mandante ma che non possono, neces-
sariamente, essere funzione di tale ultima 
condizione. 

Il fatto che una persona di terza età, che 
ha accumulato anche ingenti patrimoni, de-
cida di investire i propri averi, non vuol dire 
che le conseguenti soluzioni di investimento 
non possano essere ispirate a strategie dina-

Imposta di successione: 
un tema anche per la 
terza età

Intervento di Christian Vitta, Deputa-
to al Gran Consiglio

Prossimamente le cittadine e i cittadini 
svizzeri saranno chiamati al voto per deci-
dere sull’introduzione, a livello federale, di 
una nuova imposta basata sulle successio-
ni. Con essa si vorrebbero tassare al 20% 
gli eredi diretti per donazioni annuali al di 
sopra dei 20’000 franchi e per successioni 
al di sopra dei 2 milioni di franchi. La tassa 
sarebbe applicata ai valori venali, o com-
merciali, dei lasciti, dunque non ai valori di 
stima ufficiali, e dovrebbe essere retroatti-
va, con decorrenza dall’1 gennaio 2012. La 
nuova entrata che si verrebbe così a ottene-
re, di circa 2,5 miliardi di franchi all’anno, 
a livello federale andrebbe per un terzo ai 
Cantoni e per due terzi alle casse dell’AVS. 

L’iniziativa ha già suscitato notevoli re-
azioni. Infatti il carattere retroattivo che le 
si vorrebbe dare ha indotto numerosi anzia-
ni, negli ultimi mesi del 2011, a regolare la 
successione per i loro eredi. Già questo è 
un segnale del sospetto con cui la tassa è 
guardata, insieme al dato di fatto che in 
molti cantoni in cui vigeva sia stata abolita. 

Pur considerandone gli obiettivi ac-
cattivanti - aiutare Cantoni e AVS - gli 
aspetti problematici di questa ipotetica 
nuova imposta non sono pochi. Come già 
detto, essa è poco rispettosa delle numero-
se votazioni cantonali che negli ultimi due 
decenni hanno portato con decisioni chia-
re (per esempio 66% nel cantone Ticino e 
quasi 80% a Ginevra), all’abolizione delle 
imposte di successione (cantonali) per di-
scendenti e ascendenti diretti, così da 
mantenerla solo in quattro cantoni, ma con 
un’elevata quota esente. 

Inoltre, in Svizzera, sul patrimonio 
complessivo delle famiglie grava già, attra-
verso i Cantoni, un’imposta diretta annuale. 
La nuova imposta di successione federale 
andrebbe a colpire indirettamente una volta 
di più il risparmio sia dell’attuale genera-
zione sia delle precedenti. 

Le famiglie, soprattutto nella parte fi-
nale della vita, quando le coppie sono usci-
te dalla fase più costosa della crescita e del-
la formazione dei figli, sarebbero così 
incoraggiate a consumare (per non dire a 
sperperare) di più, disincentivando quella 
che è una delle forze dell’economia svizze-
ra: il risparmio. Tra l’altro, proprio i partiti 
che hanno lanciato questa iniziativa si di-
mostrano incoerenti, perché in genere non 
sono per un tipo di società ancora più con-
sumistica che concorra a esaurire le risorse 
naturali non rinnovabili. 

Negli Stati moderni le imposte sul pa-
trimonio hanno sempre mirato, anche, a 
frenare il processo di concentrazione dei 
patrimoni, mentre l’iniziativa in questione 
vuole solo fare cassa, perché non intende 
tassare le singole quote ereditarie, bensì la 
massa ereditaria tutta intera. Ne sarebbero 
così svantaggiati i figli e i nipoti di famiglie 
numerose piuttosto che i figli unici. Un 
controsenso dal punto di vista sociale, in 

una nazione dove bisognerebbe semmai 
favorire e incoraggiare i nuclei famigliari 
con più prole. 

Pensare poi che l’imposta colpirebbe 
solo patrimoni ingenti è illusorio: recenti 
statistiche (di UBS, CS e Banca Nazionale 
Svizzera) indicano che il patrimonio medio 
in Svizzera è di circa 550’000 franchi (è il 
valore venale che conta). Una famiglia me-
dia, con due genitori e due figli, arrivereb-
be a possedere più di due milioni (pensan-
do anche solo al valore venale di una casa 
monofamiliare e di un terreno in zona ur-
bana) e quindi cadrebbe sotto il tiro di que-
sta imposta. 

Pur tenendo conto che il patrimonio è 
mal distribuito, è probabile che una percen-
tuale tra il 10 e il 30% delle famiglie si ri-
troverebbe a dover pagare un’imposta di 
successione salata. Anche perché, come 
già detto, il massimo del patrimonio, nel ci-
clo vitale, si raggiunge verso i 60-80 anni, 
come dimostrano tutte le statistiche. Gli 
eredi sarebbero quindi chiamati a pagare 
proprio quando il patrimonio dell’ultimo 
genitore che muore raggiunge il massimo. 

Infine, ma non da ultimo, questa nuova 
imposta rischia di rendere il processo di tra-
smissione delle aziende famigliari ancora 
più difficile di quanto non lo sia già adesso. 
Pur essendo previsti correttivi, per chi vo-
lesse riprendere il commercio o l’impresa 
del genitore le difficoltà crescerebbero, con 
il rischio di strangolare finanziariamente la 
piccola e media imprenditorialità del nostro 
Paese ancora prima che la prossima gene-
razione la prenda in mano. 

Per concludere, questo tipo di imposta 
sarebbe quindi socialmente ingiusta, colpi-
rebbe soprattutto le famiglie numerose, sa-
rebbe vessatoria in quanto abbiamo già una 
non leggera imposta sul patrimonio, e sa-
rebbe attenta al federalismo e alla nostra 
imprenditorialità. Se si vuole aiutare l’AVS 
e i Cantoni, ci sono altre strade.

Christian Vitta
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miche e di crescita del patrimonio. Alcuni 
gestori offrono soluzioni di family advisory, 
ad esempio, attraverso le quali assistono fa-
miglie facoltose nel gestire il proprio patri-
monio con l’adozione di scelte di pianifica-
zione successoria e passaggio generazionale. 

La declinazione di tali servizi di assi-
stenza e consulenza è varia e variegata an-
che se comunemente ispirata alla medesima 
filosofia di base: una crescita dimensionale 
del patrimonio alla quale deve fare necessa-
riamente da contraltare un’adeguata prote-
zione dello stesso, in un’ottica di trapasso 
dei fattori di successo familiare da una ge-
nerazione all’altra. 

Con questo presupposto, è chiaro che la 
gestione patrimoniale di persone d’età più 
anziana, con cospicui averi da tramandare 
di padre in figlio, deve essere caratterizzata, 
sotto il profilo della continuità, da una visio-
ne di lungo periodo.”

Proprio dal punto di vista dell’eredità, 
sia per quanto riguarda un patrimonio pri-
vato, sia per quanto riguarda una società o 
un’azienda, esistono soluzioni gestionali 
più vantaggiose sia per l’aspetto economi-
co, sia per quello meramente pratico.

“Le scelte d’investimento” continua 
l’avvocato Guarnieri “devono tenere conto 
anche di soluzioni successorie che, inevita-
bilmente, sono rivolte anche alla tutela di 
averi di persone di una certa età. 

In tale ottica, i 
principali player pre-
senti sul mercato of-
frono soluzioni di fa-
mily governance con 
le quali garantisco-
no, nello specifico, 
tutte le fasi di pianifi-
cazione successoria, 
sia per quanto con-
cerne il patrimonio 
personale sia quello 
aziendale di un sog-
getto. Per garantire 
un’adeguata prote-
zione del patrimonio 
da un punto di vista 
successorio è neces-
sario, in primo luo-
go, eseguire una 
mappatura dei prin-
cipali rischi ai quali il 
capitale, nel suo 
complesso, potrebbe essere esposto in caso di 
trapasso generazionale: l’esperienza accumu-
lata dalle generazioni che hanno costituito il 
patrimonio potrebbe infatti essere poi dispersa 

per carenza di adeguate misure di preservazio-
ne del cosiddetto “know-how familiare”. E, an-
cora, occorre assicurarsi che le decisioni stra-
tegiche, nell’ambito di aziende familiari, 
possano essere adottate in un’ottica di aumen-
to di valore del patrimonio, in assenza di rischi 
operativi e congiunturali. 

Sotto questo profilo, strumenti di tuto-
ring, messi a disposizione dal gestore patri-
moniale, anche attraverso partner qualifica-
ti, possono essere efficaci per garantire 
risultati non necessariamente legati alla per-
fomance finanziaria del patrimonio.”

Le migliori scelte per un 
avvenire assicurato

Un aspetto strettamente legato a quel-
lo degli investimenti in età avanzata è quel-
lo assicurativo: il costante aumento dell’a-
spettativa di vita degli ultimi decenni ha 
modificato la percezione del proprio futuro 
da parte degli anziani, spingendoli verso 
scelte e richieste differenti rispetto al pas-
sato, come conferma Aspersim Berisa, di 
Swiss Consulting Center.

“La vita si allunga con ritmo costante: 
guadagnamo più di un trimestre ogni anno 
che passa. 

Diversi studi dimostrano come la mag-
gior parte della popolazione con 65 anni di 
età o più risultino in piena salute. Tutto ciò 

comporta ovviamente delle conseguenze, 
soprattutto per quanto concerne la preven-
zione nel campo della salute e quindi le co-
perture assicurative. L’anziano oggi vuole 

sentirsi tutelato, ma con un buon rapporto 
premio/prestazione; non è disposto a pagare 
di più perché si sente giovane e sano. Il de-
siderio di un trattamento paritario si è evi-
denziato negli ultimi anni, tanto che diverse 
compagnie di casse malati hanno risposto a 
questa richiesta non solo aumentando la so-
glia di età limite per il cambiamento o la sti-
pulazione di assicurazioni complementari, 

ma anche offrendo servizi più adatti alle per-
sone più sagge.”

In questo panorama, quali sono le so-
luzioni previdenziali più vantaggiose, te-

Aspersim Berisa
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nendo presente l’attuale situazione econo-
mica, sociale e anagrafica? - chiediamo ad 
Aspersim Berisa.

“Molte persone oggi si preoccupano per 
la loro pensione” spiega il signor Berisa. 
“Spesso mi è capitato di parlare con chi, in-
soddisfatto della propria situazione attuale, 
avrebbe voluto prepararsi in qualche modo 
per tutelarsi. Per questa ragione mi sento 
sempre di consigliare ai miei clienti e amici 
di investire in previsione del futuro su un tipo 
di assicurazione chiamata “Terzo pilastro 
vincolato”. 

Il Terzo pilastro è un’assicurazione mi-
sta che combina diverse garanzie di sicurez-
za, un capitale versato al momento della 
pensione, un capitale in caso di decesso, 
agevolazioni e sostegno in caso di infortunio 
o invalidità. È una polizza assicurativa che 
salvaguarda la persona assicurata e i suoi 
famigliari e allo stesso tempo offre interes-
santi agevolazioni fiscali basate sul reddito e 
sul nucleo famigliare. 

Negli ultimi anni ho notato un maggior 
interessamento nei confronti del futuro, mol-
ti giovani hanno iniziato a informarsi cercan-
do le soluzioni adatte allo loro esigenze e, 
secondo me, è sempre fonte di soddisfazione 
poterli accontentare, perché quando si parla 
di Cassa Malati, di salute e di prevenzione, 
la trasparenza e la diligenza sono ingredien-
ti essenziali.”

Lavorare bene: una que-
stione di esperienza

Se però c’è chi, giustamente, si gode i 
meritati risparmi e cerca il modo migliore 
per amministrarli, sono sempre di più le 
persone in età avanzata che decidono di 
rimanere nel mondo del lavoro, sia come 
liberi professionisti, sia come dipendenti. 
Proprio in quest’ultimo caso, la permanen-
za in azienda di lavoratori ad alto indice di 
anzianità incrementa il fenomeno del co-
siddetto aeging aziendale. Si tratta di una 
questione nodale all’interno del mondo del 
lavoro, e non solo a livello svizzero, che 
comporta, da parte del dipendente anzia-
no, una capacità di adattamento a dinami-
che nuove e in continua trasformazione, e, 
da parte del datore di lavoro, la necessità 
di saper valorizzare l’esperienza e la cono-
scenza di un lavoratore avanti con gli anni.

“Il fenomeno dell’invecchiamento de-
mografico in Europa, dovuto a una diminu-
zione del tasso di fertilità e all’aumento 
dell’aspettativa di vita, non è più una previ-
sione, ma è ormai una realtà che le aziende 

si trovano a dover affrontare” conferma la 
dottoressa Leila Dressi, Senior Consul-
tant di DMS Consulting AG. “Riuscire a 
gestire questo fenomeno implica trovare del-
le soluzioni che vadano a valorizzare le com-
petenze di questi lavoratori, permettendo 
loro di mantenere un alto livello di motiva-
zione e soddisfazione personale. 

Oggi, al contrario, la frenesia del mer-
cato spinge le aziende a vedere nei giovani 
le uniche risorse strategiche e a escludere i 
lavoratori maturi perché ritenuti meno pro-

duttivi. Evidentemente questa non può esse-
re la soluzione, dato che la piramide delle 
età dimostra la futura scarsità di giovani nel 
mercato del lavoro. Occorre quindi gestire in 
modo intelligente l’invecchiamento della for-
za lavoro, e questo tramite due diversi ap-
procci. 

Da una parte, le organizzazioni si devo-
no preparare alla perdita di know-how, dal 
momento che la pensione per i lavoratori 
maturi si avvicina sempre più ed è difficile 
trovare un sostituto immediato. Dall’altra, le 
organizzazioni devono essere pronte a di-
sporre di una forza lavoro sempre più ‘anzia-
na’ che però si mantenga produttiva nel tem-
po. Raramente, infatti, si investe nella 
formazione di dipendenti avanti con gli anni, 
con il rischio che le loro conoscenze diventi-
no obsolete. Di contro, gli studi effettuati sul 
tema indicano come, da un punto di vista 
aziendale, il progredire dell’età non solo 
comporti vantaggi legati all’esperienza di vi-
ta, all’accumulo di know-how e alle cono-
scenze del proprio mestiere, ma anche alle 

competenze sociali e di relazione, che mi-
gliorano durante tutto il percorso professio-
nale. 

Se da un lato è vero che i lavoratori ma-
turi sono comunque valutati positivamente 
sotto molti aspetti, sembra però che siano 
ritenuti meno competitivi sotto il profilo 
dell’adattabilità all’innovazione, dell’impie-
go di apparecchiature informatiche, della 
creatività e della flessibilità nelle mansioni.”

Uno spaccato complesso, quindi, da 
cui emerge l’importanza di adottare misure 
che consentano di mantenere all’interno 
dell’azienda le conoscenze dei lavoratori 
anziani, che, per certi versi, costituiscono 
un vantaggio competitivo in un mercato 
sempre più in evoluzione.

“Rifarsi a una strategia di reclutamento 
esterno alle aziende, del resto, sembra non 
essere l’unica soluzione alla problematica” 
continua la dottoressa Dressi. “Le ricerche 
condotte in questo campo evidenziano come 
training interni, atti a favorire il trasferimen-
to di know-how e competenze da lavoratori 
più anziani a lavoratori più giovani, siano 
una misura altamente apprezzata e frequen-
temente adottata dalle aziende. 

Una delle strategie utili per la gestione 
dell’ageing risiede infatti nella creazione di 
team intergenerazionali che includano sia 
una forza lavoro più matura sia una genera-
zione più giovane. Questo consente di inco-
raggiare il lavoro di squadra fra differenti 
gruppi di età, nonché di migliorare il trasfe-
rimento della conoscenza e le competenze 
individuali dall’esperto al giovane. Tale ap-
proccio contribuisce sia a valorizzare l’espe-
rienza dei lavoratori più maturi sia a creare 
situazioni di apprendimento che incentivino 
la fiducia reciproca.”

A quanto pare, inoltre, esiste anche un 
altro valore aggiunto particolare, che, se 
opportunamente sfruttato, può generare 
un vantaggio sia per l’azienda che per i sin-
goli lavoratori, giovani e anziani.

“Si tratta della diversità” spiega la dot-
toressa Dressi, “sia essa anagrafica, di com-
petenze, di atteggiamento, o ancora di abili-
tà fra lavoratori giovani e lavoratori maturi, 
che per certi versi può essere considerata 
una risorsa conoscitiva, in grado di aprire le 
porte a nuovi stimoli e ispirazioni. 

Un presupposto affinché questa condi-
zione si possa realizzare è quello di creare 
un ambiente e una cultura organizzativa che 
favoriscano un approccio al dialogo e alla 
comunicazione e che valorizzino l’integra-
zione tra persone appartenenti a diverse ge-
nerazioni. 

Leila Dressi
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Non è da sottovalutare il fatto che ele-
menti come età e approccio culturale, defi-
niti qui una fonte di ricchezza, possano di 
primo acchito creare distacco e incomunica-
bilità, mancando così di potenziare un valo-
re intrinseco. Alla luce di tale rischio è im-
portante che il management e i dirigenti si 
facciano promotori di un corretto processo 
di integrazione, creando delle situazioni 
aziendali entro le quali i gruppi in questione 
possano esprimere le loro differenti caratte-
ristiche e fare della diversità una risorsa 
preziosa e insostituibile. Tale approccio può 
sicuramente contribuire alla progettazione 
di assetti organizzativi più dinamici e flessi-
bili. 

In conclusione, si può affermare che af-
frontare il concetto di age management in 
un contesto aziendale significa adottare del-
le politiche a livello organizzativo capaci di 
soddisfare sia gli interessi dell’azienda sia 
le esigenze del collaboratore maturo. 

Vista la complessità della problematica 
è impensabile adottare un approccio univer-
sale valido per tutte le organizzazioni che si 
trovano a gestire l’aumento della presenza 
di lavoratori maturi. Si rende quindi neces-
sario un approccio duttile a contesti ed esi-
genze differenti fra loro.”

Anziani a riposo... ma 
non troppo

Non tutti i “nuovi anziani” sono però 
concentrati sull’impegno lavorativo. Oggi, 
così come un tempo, c’è anche chi preferi-
sce ritirarsi a vita privata e dedicarsi a in-
teressi personali, magari riscoprendo, più 
di quanto non accadeva fino a qualche an-
no fa, il piacere di socializzare e quello di 
intraprendere nuove attività. 

La volontà e l’attitudine dunque si ri-
confermano anche in questo caso più che 
mai propositivi, ma occorre ricordare sem-
pre che, anche se lo spirito è giovane, il 
fisico deve per forza di cose fare i conti con 
il naturale indebolimento progressivo, cosa 
che rende necessario attuare un piano di 
assistenza sanitaria adeguato alla nuova si-
tuazione.

“Se da un lato l’aumento della longevità 
rappresenta indubbiamente una grande 
conquista della nostra società” argomenta il 
Consigliere di Stato Paolo Beltraminelli, 
Direttore del Dipartimento della sanità e 
della socialità, “in quanto testimonia il cre-
scente miglioramento delle condizioni di vita 
e i progressi della medicina, dall’altro po-
trebbe trasformarsi in una minaccia per l’im-

mediato futuro, nel caso in cui non fosse 
controbilanciato da una rinnovata capacità 
da parte dello Stato di programmare oppor-
tuni interventi in politica sanitaria. Inoltre, 
accanto all’aumentata aspettativa di vita e a 
una sua migliore qualità, si è verificato un 
cambiamento nelle malattie che affliggono 
la persona anziana. 

Da una situazione in cui erano preva-
lenti le malattie infettive e carenziali, si è 
passati a una preponderanza di quelle cro-
nico-degenerative, che richiedono una presa 
in carico progressiva, più lunga e quindi più 
cara. 

Il mio Dipartimento si è mosso preva-
lentemente su due piani: il primo riguarda 
l’aggiornamento della pianificazione setto-
riale, che prevede la necessità di un aumen-
to, entro il 2020, di circa 1200 posti letto 
nelle case di riposo e definisce gli indirizzi di 
sviluppo della politica per gli anziani nel cor-
so del decennio. Sull’altro piano si è proce-
duto a una diversificazione dell’offerta. Ciò 
ha reso indispensabile una modulazione 
nell’approccio alla persona anziana: dall’ac-
coglienza di tipo residenziale (posti letto per 
soggiorni di lunga durata, per soggiorni tem-
poranei, reparti Alzheimer, cure palliative) 
allo sviluppo di tutto il settore della cura, 
dell’assistenza e del mantenimento a domi-
cilio dell’anziano (spitex, centri diurni, servi-
zi di trasporto, servizio pasti, ecc.), fino alla 
promozione di nuove forme di alloggio a mi-
sura di anziano.”

Occorre considerare anche che, oggi, 
sempre più spesso gli anziani richiedono 

un’assistenza erogata direttamente presso 
il proprio domicilio, ritardando così il pro-
prio collocamento in un istituto. Una scelta 
che comporta vantaggi e svantaggi. 

“Esiste un consenso generale sul fatto 
che i beneficiari dell’assistenza a lungo ter-
mine preferiscano riceverla a casa, quindi 
nel proprio ambiente di vita, anziché in un 
istituto” continua Paolo Beltraminelli. “Si 
stima, infatti, che per ogni 1000 ultra-ottan-
tenni, 800 rimangano presso il loro domici-
lio. Il Dipartimento della sanità e della socia-
lità sostiene pertanto prestazioni, servizi e 
soluzioni abitative che concorrono alla pro-
mozione del mantenimento a domicilio della 
persona in età avanzata, ritardandone il col-
locamento in istituto, essendo queste solu-
zioni maggiormente funzionali al benessere 
psicofisico e relazionale dell’anziano. 

L’aiuto domiciliare ha quindi più scopi: 
di assistenza infermieristica, di cure di base, 
di sostegno nell’economia domestica con 
consulenza igienica, sanitaria e sociale di 
carattere preventivo. Non vanno poi sotta-
ciuti aspetti di tipo finanziario, sia per la fa-
miglia sia per la società: la presa in carico a 
domicilio, infatti, costa meno del ricovero in 
istituto, laddove la necessità di assistenza 
sanitaria non sia troppo importante e vi sia 
una buona rete di sostegno. Sul versante de-
gli svantaggi, il più evidente è la difficoltà di 
garantire una sorveglianza continua. Per 
questo motivo le cure a domicilio non vanno 
intese come un’alternativa della presa in ca-
rico in istituto ma una soluzione complemen-
tare, adeguata a utenti che non necessitano 
di una presenza costante di operatori socio-
sanitari.”

L’età della meditazione... 
e dell’azione

L’immaginario collettivo, d’altronde, è 
ancora legato a un’idea degli anziani come 
di persone dalla capacità di movimento ri-
dotta, dal corpo debole e soggette a proble-
mi di salute. In realtà non è sempre così: 
sono ormai molti, infatti, gli anziani che si 
dedicano regolarmente ad attività sportive 
e ginniche. E le occasioni per rimettersi in 
gioco, anche sul fronte atletico, in Ticino 
non mancano.

“Il nostro Dipartimento” spiega Ma-
nuele Bertoli, Direttore del Dipartimento 
dell’educazione, della cultura e dello 
sport, “pur non producendo in proprio offer-
te di natura sportiva o legate al benessere 
psico-fisico, sostiene e favorisce quanto è di 
competenza di associazioni e club. Interes-

Paolo Beltraminelli
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sante è anche il panorama delle molte offer-
te proposte dai Corsi per adulti. Basta dare 
un’occhiata al programma di quest’anno per 
vedere la quantità di corsi che spaziano dal-

la danza alle attività sportive, da quelle psi-
cofisiche a quelle legate in modo ancora più 
stretto alla salute.”

Mens sana in corpore sano, dicevano i 
latini, e, se da un lato oggi gli anziani ci 
tengono a mantenersi in forma fisica e a 
godersi i vantaggi che ne derivano dal pun-
to di vista di salute e bellezza, dall’altro, 
complice il maggior tempo libero, risco-
prono una vasta gamma di interessi di na-
tura culturale. Questa loro curiosità e viva-
cità intellettuale ha un peso sempre più 
rilevante nel settore parauniversitario, for-
mativo e del tempo libero, e anche il Dipar-
timento dell’educazione, della cultura e 
dello sport risponde a questi bisogni con 
una serie di iniziative.

“I piani su cui ci muoviamo sono essen-
zialmente due.” spiega il direttore Manuele 
Bertoli “Uno è quello dell’offerta di occasio-
ni di formazione continua anche oltre i limi-
ti del pensionamento. In questo senso il ruo-
lo svolto dai Corsi per adulti è davvero 
encomiabile: il loro successo in termini di 
partecipanti e di qualità dell’offerta è oltre-
modo significativo. Un secondo piano cui 
prestiamo attenzione è quello rivendicato 

dalle stesse organizzazioni della terza età: e 
cioè l’intergenerazionalità. Stiamo cercan-
do, con molta cura e rispetto per le diverse 
parti coinvolte, di aprire le porte a persone 
in età da pensione in alcuni ambiti di attività 
parascolastiche.”

Giovani per sempre

Al contrario dunque di ciò che accade-
va un tempo, quando gli appartenenti alla 
terza età erano considerati giocatori ormai 
in panchina nella grande partita della vita, 
oggi il dilatarsi dell’esistenza concede loro 
abbondanti tempi supplementari durante i 
quali dare ancora il meglio di sé. Il filosofo 
Jean Rostand diceva che un uomo non è 
vecchio finché è alla ricerca di qualcosa. 
Forse il segreto dei nuovi anziani è proprio 
questo, non smettere di cercare, di metter-
si alla prova, per scoprire sempre qualcosa 
di nuovo in ciò che li circonda e in sé stes-
si, puntando verso sempre nuovi bersagli 
per mantenere in volo la freccia. Il mondo, 
oggi, gliene offre la possibilità, e loro han-
no tutte le intenzioni di approfittarne fino 
in fondo.	
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ARTE

HR GIGER

Hans Ruedi Giger 
(conosciuto come 
HR Giger) nasce a 
Coira il 5 febbraio 
1940 in una classi-
ca famiglia svizze-
ra: padre titolare 
di una farmacia e 
madre (sorpren-
dentemente una 
delle sue più gran-
di sostenitrici) ca-
salinga. Il piccolo 
Hans Ruedi passa 
un’infanzia tran-
quilla e felice cullato dalle montagne grigionesi e dai 
teschi spaventosi che decorano lo studio del padre. 
Trasferitosi a Zurigo Giger si iscrive alla scuola di de-
sign industriale e arti applicate dove affina la sua abi-
lità tecnica e dove sviluppa una precisione di esecu-
zione che diventerà il suo marchio di fabbrica. Se in 
un primo momento sono la china e l’inchiostro ad 
ispirarlo, ben presto è la pittura ad olio ad avere il so-
pravvento fino alla scoperta finale: l’acrilico e più in 
particolare l’utilizzo dell’aerografo, tecnica utilizzata 
per realizzare la maggior parte dei suoi lavori (si pen-
si al famoso Necronomicon pubblicato nel ’77). L’ae-
rografo diventa in qualche modo l’estensione della 
sua mano (e della sua mente) che ne esplora instanca-
bilmente le infinite potenzialità. Conosciuto interna-
zionalmente come il padre di Alien, la creatura del 
film omonimo di Ridley Scott che gli ha valso nel ‘79 
un Oscar per i migliori effetti speciali, Giger si è an-
che spesso (e volentieri) cimentato con progetti più 
alternativi e probabilmente più consoni alla sua indo-
le. Le sue incursioni nel mondo del rock sono nume-
rose: a cominciare dal 1973 anno nel quale firma la 
copertina di Brain Salad Surgery degli Emerson Lake 
& Palmer, proseguono poi, otto anni dopo, con la cre-
azione della copertina di Kookoo di Debbie Harry, il 
cui viso è imprigionato per sempre nel mondo del 
maestro, per terminare poi (con il botto) con l’aggiun-
ta del suo Landscape XX come poster per Franken-
christ dei Dead Kennedys che ha quasi valso a Jello 
Biafra un anno di prigione per pornografia: “...Life 
can sometimes be that way”.
A partire dalla seconda metà degli anni ‘90, HR co-
mincia a lavorare alla creazione del Museum HR Gi-
ger che vede la luce il 20 giugno 1998 nel castello 
medievale di St. Germain a La Gruyère, in Svizzera.
HR Giger ci ha lasciato da poco (il 15 maggio scorso) 
ma l’eco delle sue immagini visionarie non è certo 
sul punto di spegnersi. Uno svizzero di sicuro atipico 
che ha saputo imporsi per quello che era senza paura 
di esporsi al giudizio generale. Chapeau!

HR Giger
Custode visionario 
di paure ancestrali
A CURA di GIORGIA DEL DON

Giornalista
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HR 
Giger, un nome che 
già di per sé è mistero, 
una sorta di sigla, di 

codice a barre impossibile da decifrare, di 
quelli che una volta scansionati mandano 
in tilt la macchina. Anche se le sue straor-
dinarie visioni, sublimi per alcuni ed osce-
ne per altri, sono ormai onnipresenti, l’es-
senza stessa della sua arte rimane comunque 
uno dei misteri meglio custoditi della Sviz-
zera. 

Sebbene i suoi personaggi, terrificanti 
e magnifici, forti e fragili allo stesso tempo, 
catturino istintivamente i nostri occhi, le 
reazioni che questi provocano si rivelano 
essere fortemente contraddittorie. 

Se per alcuni l’avventurarsi nel mondo 
di HR Giger rappresenta una sorta di libe-
razione, la prova tangibile e rassicurante di 
far parte di una comunità libera da pregiu-
dizi, per altri la paura di perdersi in quelli 
che sono gli incubi di tutto il genere umano 
è così grande da accecarli. 

Nonostante siano stati piuttosto nume-
rosi quelli che hanno cercato di cogliere in 
immagine il mistero Giger, il nuovo docu-
mentario Dark Star: HR Gigers Welt, di Be-
linda Sallin, presentato in anteprima allo 
Zurich Film Festival, ci permette di immer-
gerci ancora più in profondità nell’universo 
intimo dell’artista zurighese. 

Il fatto di dover lavorare in una situazio-
ne precaria, HR é ormai da tempo malato 
quando le riprese cominciano, ha obbligato 
la regista a procedere diversamente, come 
se maneggiasse un materiale estremamente 
fragile e prezioso. Quest’insicurezza, il fatto 
che Giger non senta più nessuna pressione 
riguardo alla sua immagine pubblica, rende 
il documentario di Belinda Sallin estrema-
mente sincero. Dark Star: HR Gigers Welt ci 
regala il ritratto senza fioriture, senza forza-
ture (come è spesso stato il caso), di un ar-
tista in bilico fra due mondi.

Per quelli che hanno avuto la fortuna di 
accedervi, visitare la dimora di HR Giger 
dev’essere stato come entrare nel cervello 
stesso del maestro. 

La sua casa alla periferia di Zurigo, sor-
ta di eremo dove la luce del sole è bandita 
come a proteggere i fantasmi che vi aleggia-
no, ha rappresentato per Hans Ruedi (so-
prattutto negli ultimi anni di vita) una vera e 
propria oasi di pace, una pace sicuramente 
lontana dagli standard abituali ma indubbia-

mente profonda, quasi abissale. Invece di 
farsi accecare dalla luce del giorno, per tan-
ti così rassicurante, HR ha invece deciso di 
rivolgere lo sguardo dentro di sé, alla ricer-
ca di quell’orrore che vive in ognuno di noi: 
per affrontarlo, penetrarlo ed infine (forse) 
esorcizzarlo. “Tutto quello che ho è la paura, 
ed è lei che mi da la forza di dipingere” dice 
lo stesso HR. 

Si potrebbe pensare, guardando le sue 
opere, che un tale percorso abbia avuto su 
di lui un’influenza nefasta e perversa, ep-
pure niente di tutto ciò sembra aver influito 
sulla sua personalità. Quelli che gli sono 
stati vicini sono infatti d’accordo nel dipin-
gerlo come qualcuno di estremamante ge-
neroso, profondo e modesto. 

Ciò che contraddistingue le sue opere 
non è tanto la provocazione, la sfida di un 
certo perbenismo, ma piuttosto e soprat-
tutto la libertà, quella di esprimere le sue 
paure e le sue debolezze. 

È abitudine comune, una sorta di taci-
to accordo, quello di esibire (a volte in mo-
do quasi indecente) la propria natura “so-
ciale” a scapito di un mondo interiore 
tormentato che dev’essere rinchiuso, con-
finato nella nostra mente. Un atteggiamen-
to rassicurante e socialmente accettato che 
ci omologa, esponendo alla luce del sole 
solo una parte di noi stessi che a volte è 
così prepotente da diventare quasi grotte-
sca. 

Osservare un quadro di HR equivale a 
mettersi a nudo, ad essere presi in qualche 
modo con le mani nel sacco. Le sue figure 
sinuose, ipersessuate e forti ci attirano 
istintivamente (scatenando la nostra natu-
ra voyeuristica); la loro bellezza così parti-
colare ci riporta verso quella parte oscura 
dalla quale siamo abituati a fuggire e della 
quale ci dobbiamo vergognare perché so-
cialmente inaccettabile e impossibile da 
catalogare.

Quello che Giger ci propone è di sfida-
re i nostri propri limiti, le nostre inibizioni, 
per scendere nel più profondo di noi stessi. 
Un viaggio vertiginoso che mira a riappa-
cificarci con quella paura ancestrale di per-
dersi nell’abisso. 

Lo sregolamento dei sensi che le sue 
opere provocano sullo spettatore non deve 
però essere visto come il tentativo di stac-
carlo dal reale per portarlo in un mondo 
fantastico. Certo, il territorio che esplora è 
un “altrove” sconosciuto ma non per que-
sto meno concreto. 

La precisione di dettagli che ritrovia-
mo nei suoi quadri è tale da sfiorare l’iper-
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realismo. Giger mette in scena i nostri in-
cubi con una così grande minuzia di 
dettagli da darci le vertigini. 

Ben lontano da una semplice (e sem-
plicistica) raffigurazione del male fine a se 
stessa, l’arte di HR rappresenta invece una 
sorta di cartografia delle nostre paure; car-
tografia che ci serve ad orientarci nel no-
stro stesso subconscio, trovando la luce 
oltre l’oscurità. 

Quando lo si vede lavorare sembra di 
assistere ad un rito misterioso. Partendo dal 
centro della tela bianca e senza schizzi pre-
liminari HR crea un mondo di una comples-
sità stupefacente. 

Il suo è un lavoro così minuzioso e pre-
ciso da sembrare quello di un medium che 
procede per scrittura automatica. L’enigma-
tica serenità emanata dalla sua persona è 
quella di qualcuno che ha trovato nelle sue 
debolezze la forza per sopravvivere, qualcu-
no che si sente finalmente in pace con le sue 
stesse contraddi-
zioni. 

Giger si trova 
talmente a suo 
agio nel mondo 
che ha creato da 
non sentire più il 
bisogo di uscirne. 
E così si è pian 
piano costruito il 
suo proprio ere-
mo zurighese fat-
to di fantasmi 
(proprio lì si è sui-
cidata la sua com-
pagna e musa Li 
Tobler), di oggetti 
straordinari am-
massati ovunque, 
di tele misteriose 

ma anche di sana e 
atipica quotidianità. 
A difendere questa 
strana dimora che 
sembra il guscio 
dentro il quale HR si 
nasconde c’è sem-
pre Mökki (I°, II° e 
III°), l’immancabile 
siamese che come 
lui spia l’oscurità al-
la ricerca di miste-
riose creature. 

Per riprendere 
l’immagine di Giger, 
la sua casa (così co-
me le sue tele) è una 
sorta di immensa 
maschera dalla qua-
le spiare il mondo senza essere visto. Le 
immagini, frutto di queste furtive visioni, 
si ritrovano nelle sue opere sotto varie for-

me: quelle di donne forti e misteriose o 
ancora quelle di bambini deformi metafo-
ra stessa di un mondo malato. Queste con-

dividono una bel-
lezza velenosa e 
sfuggente pro-
prio come quella 
di un’ombra, del-
la nostra stessa 
ombra. 

Giger se n’è 
andato ma la sua 
personalità conti-
nua a rieccheggia-
re in chiunque ab-
bia la sfrontatezza 
di avventurarsi nel 
suo mondo. 

Un mondo 
fatto di silenzio, 
contraddizioni e 
soprattutto di li-
bertà. 	

In apertura: Interno del Museum HR Giger a 
St. Germain, La Gruyère
A pagina 53 dall’alto in basso: Copertina 
esterna e copertina interna di “Brain Salad 
Surgery” (1973) degli Emerson Lake & 
Palmer; “Kookoo”, album di Deborah Harry 
(1981)
A sinistra: Keith Emerson, Greg Lake e 
Karl Palmer con HR Giger
A destra: HR Giger firma il modellino di 
“Alien”
Sotto: “Landscape XXIV Medium” di 
HR Giger
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Die Agentur “Multimmobiliare e Partecipazioni SA“ bietet eine 
traumhafte Villa in Cademario, in der Nähe von Lugano, mit 
atemberaubendem Blick auf den Luganersee.

Die Villa besticht durch ihren traumhaften Blick, die Ruhe, viel 
Grün und Sonne.
In der Tat ist Cademario als eine der sonnigsten Ortschaften des 
Kantons Tessin bekannt.
Es ist eine sehr vornehme und touristische Gegend aufgrund des 
besonderen und einzigartigen Kontextes: wunderschönes Pano-
rama und absolute Ruhe. Ganz in der Nähe befindet sich das 
berühmte Kurhaus, das seit langer Zeit führendes Hotel im Ther-
mal und Wellnessbereich ist.
Die Lage ist aufgrund der nahen Entfernungen zu anderen Ort-
schaften sehr interessant. Die Villa ist circa 15 Autominuten von 
dem Zentrum von Lugano, 15 Minuten vom Flughafen Luga-
no-Agno, 10 Minuten von Einkaufszentren sowie 5 Minuten von 
Kindergarten und Grundschule entfernt und leicht mit öffentli-
chen Verkehrsmitteln erreichbar.

Die Villa erstreckt sich auf 3 Etagen.
Im Kellergeschoss befindet sich der Wellnessbereich mit entspre-
chenden Räumlichkeiten und Relax-Bereich sowie ein Swim-
mingpool im Freien.
Im Erdgeschoss gibt es den Haustechnikraum, einen Hauswirt-
schaftsraum, eine großzügige Garage mit Stellplätzen im Freien 
und direktem Zugang zum Haupteingang, eine große Küche mit 
Wohnzimmer sowie ein Esszimmer mit raffiniertem Ambiente und 
direktem Zugang auf die Terrasse, eine große Vorratskammer, ein 
Arbeitszimmer mit Bad sowie einen Abstellraum mit separatem 
Zugang.
In der ersten Etage gibt es 4 Zimmer: ein Doppelzimmer mit Bad 
mit Whirlpool, ein Bad und ein Arbeitszimmer. 
Aus allen Stockwerken ist ein herrlicher Blick auf den Golf von 
Lugano garantiert.

www.multimmobiliare.ch	
info@multimmobiliare.ch

091 826 21 40
091 944 21 40



QUELLO CHE LA VOLPE
NASCONDE

ALLA RICERCA DEL SIMBOLO PERDUTO DI “FOXTROT”
(PARTE SECONDA)

MUSICA E CULTURA

A CURA di Sebastiano B. Brocchi

R
icapitolando: sto cercando di di-
mostrare che nella cover dell’al-
bum “Foxtrot” dei Genesis si na-
sconda una quête du Graal in 

forma simbolica. Numerosi indizi sembra-
no avvalorare questa ipotesi, a partire 
dall’ambientazione, che potrebbe alludere 
alla Terre Gaste e al castello del Re Pesca-
tore, fino ai quattro cavalieri sulla spiaggia, 
i quali, ad un’analisi approfondita degli at-
tributi che li caratterizzano, richiamereb-
bero l’identità di alcuni dei maggiori pala-
dini della Tavola Rotonda. Tutto il discorso, 
però, viene a cadere se manca un Graal. 
Perché qui un Graal non c’è: i cavalieri, qui, 
non sono venuti in cerca di sante reliquie, 
ma di una volpe con il corpo di donna in 
abito rosso! Ma ditemi: secondo voi a qua-
li vicende sembrano alludere questi versi 
all’interno dell’album se non a quelle della 
Tavola Rotonda e dei cavalieri del Graal? 
“Un tavolo di quercia intagliato racconta 
una storia di tempi in cui re e regine sorseg-
giavano vino da calici dorati ed i coraggiosi 
conducevano le loro donne da fuori la stanza 
a freschi giardini. Un’epoca di valori e leg-
gende nate. Un’epoca in cui l’onore signifi-
cava per un uomo molto più della sua vita, 
ed i giorni conoscevano solo lotte per distin-
guere il torto dalla ragione, con lancia e spa-
da” (dalla canzone “Time Table”, la Tavola 
del Tempo). 

Versi che sembrano volerci istradare, 
o darci la conferma che siamo sulla via giu-
sta. Ciononostante, ancora ci manca un 
Graal vero e proprio. A questo punto dob-
biamo porci una domanda fondamentale: 
chi è questa donna vestita di scarlatto, con 
testa di volpe? Le fonti ci informano che si 
tratta di uno dei curiosi travestimenti sce-
nici inventati da Peter Gabriel: come testi-
moniato da alcune fotografie e persino da 
un video reperibile in internet, il cantante 
si presentò ad alcuni concerti indossando 

un vestito rosso appartenente a sua moglie 
Jill, e una maschera di volpe sul volto. Di-
verse interpretazioni attribuiscono al sud-
detto travestimento un significato di tipo 
sessuale, dove la volpe indicherebbe una 
donna di facili costumi. L’interpretazione 
sembrerebbe suggellata dai gesti alquanto 
allusivi inscenati da Peter sul palco, con 
una mimica che richiamava gli organi ge-
nitali di entrambi i sessi e il loro connubio. 
Del resto, è innegabile la similitudine fone-
tica tra la parole “fox” (dal tedesco “fuchs”) 
e la parola che, in inglese, indica volgar-
mente l’atto sessuale…

Altrimenti, la volpe in abito scarlatto 
dei Genesis viene vista come allegoria dia-
bolica, in riferimento alla battaglia dualisti-
ca descritta in “Supper’s Ready”, e all’apo-
calittico numero della bestia 666 (citato 
nella stessa canzone), del quale la parola 
“fox” è cabalisticamente corrispondente. 

Infine, per restare in tema escatologico, al-
cuni hanno notato un possibile riferimento 
alla Grande Meretrice Babilonia di “Apoca-
lisse” 17,3-4: “Là vidi una donna seduta so-
pra una bestia scarlatta (…). La donna era 
ammantata di porpora e di scarlatto”.

Ora, io non nego alcuna di queste ipo-
tesi interpretative, ma sono convinto che 
esse siano soltanto degli input, dei matton-
cini incapaci di costruire l’edificio di una 
comprensione organica. Esiste un filo con-
duttore tra tutti questi elementi? Per me la 
risposta è sì, ed è appunto il Graal. Credo 
che molti di voi conoscano, in particolare 
grazie al successo planetario del romanzo 
“Il Codice Da Vinci” e del film ad esso ispi-
rato, la teoria secondo cui il Graal sarebbe 
stato in realtà un modo per riferirsi a Maria 
Maddalena, colei che secondo tradizioni 
gnostiche avrebbe sposato Gesù e ne sa-
rebbe rimasta incinta. Giunta sulle coste 
francesi insieme ad altri profughi dalla Pa-
lestina, avrebbe dato alla luce un figlio e da 
questo sarebbe discesa una dinastia di re-
gnanti di sangue reale (sang real sarebbe 
dunque il vero significato di Saint Graal). 

Va detto che, personalmente, non so-
no convinto della veridicità storica di tale 
ipotesi, ma questa è una naturale conse-
guenza dei dubbi che più in generale nu-
tro sulla storicità di gran parte dei perso-
naggi biblici ed evangelici (che ritengo 
derivazioni di miti più antichi). Sono tut-
tavia più che possibilista sull’esistenza di 
una “tradizione trasversale”, all’interno 
della cultura cristiana, che credesse e ab-
bia sempre sostenuto la realtà di questi 
fatti. Non tanto dell’eventuale linea dina-
stica generata da Gesù e Maria di Magda-
la, quanto piuttosto sulla natura coniugale 
del rapporto tra i due personaggi, e sul 
fatto che Cristo avesse affidato alla Mad-
dalena il nucleo più esoterico della pro-
pria dottrina. Questa idea si ritrova a più 
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riprese nei Vangeli gnostici più antichi, ed 
è probabile che sia stata tramandata fino 
al Medioevo e oltre, in maniera più o meno 
codificata e gergale. 

Sono altresì convinto che Peter Ga-
briel volesse in qualche modo parlarci di 
questo connubio segreto o “matrimonio mi-
stico”, e che la canzone “Supper’s Ready” 
insieme alla cover dell’album “Foxtrot” fos-
sero un veicolo di questo messaggio. Par-
tiamo dal testo della canzone. Il primo atto 
è una sorta di piccolo Cantico dei Cantici in 
cui viene però ad inserirsi l’inquietudine di 
Gabriel per aver assistito alla trasfigurazio-
ne della sua amata che cambia volto e voce 
come posseduta, e la comparsa dei sette 
uomini misteriosi. 

Già questo avrebbe potuto farci pensa-
re subito a Maria Maddalena, la donna che, 
secondo “Luca” 8,2, Gesù avrebbe liberato 
da sette demoni. C’è inoltre questo verso, 
“Mi avvicino ai tuoi occhi e i nostri corpi si 
allontanano, fuori in giardino, la luna sem-
bra splendente”, che evoca ben due ele-
menti del rapporto Gesù-Maddalena: l’al-
lontanamento dei corpi, che richiama il 
famoso Noli me tangere (“Giovanni” 20,17), 
e il giardino, dove Maria avrebbe incontra-
to per prima il Cristo risorto. 

Se volessimo quindi continuare a iden-
tificare i due innamorati di cui parla la can-
zone con Gesù e Maddalena, potrebbe ap-
parire più chiaro il senso generale: il 
distacco degli innamorati sarebbe la con-
seguenza della crocifissione di Gesù e la 
sua discesa alle porte degli inferi; le parti 
centrali come il percorso oltremondano del 
Cristo prima della Resurrezione; mentre la 
sconfitta del maligno e il finale ricongiun-
gimento degli innamorati nell’ultimo atto 

come Gesù finalmente risorto che appare a 
Maddalena. Che il “lui” della canzone pos-
sa essere identificato con Gesù sarebbe av-
vallato anche dal costume scenico di Peter 
Gabriel, che proprio al secondo atto si pre-
senta sul palco indossando una corona di 
spine. Non solo. Lo stesso atto si apre con 
le parole: “Conosco un contadino che ha cu-
ra del podere: con acqua pulita, si occupa 
del suo raccolto. Conosco un pompiere che 
ha cura del fuoco”. Allo stesso modo, Gesù 
nei Vangeli dice di essere il portatore 
dell’acqua viva ma anche: “Ho appiccato 
fuoco al mondo, e guardate, lo curo finché 
attecchisce” (Vangelo di Tommaso).

Le parti centrali della canzone conten-
gono numerosissimi riferimenti alla Pas-
sione e alla discesa agli inferi. Alcuni espli-
citi, altri più criptici. Come ad esempio i 
nomi dei due generali dell’uomo che ga-
rantisce il santuario eterno: Ikhnaton e Itsa-
con. Tutti interpretano il primo come una 
piccola storpiatura del nome del faraone 
egizio Akhenaton e il secondo come un gio-
co di parole per dire “è un imbroglione” (It’s 
a con). Io li interpreto invece come ana-
grammi rispettivamente di Chtonian (la “K” 
corrisponde foneticamente a “C”) e di Ac-
tions, e dunque Azioni Infernali. 

Nell’ultimo atto, dove avverrebbe - se-
condo la nostra ipotesi - il ricongiungimen-
to finale tra Gesù e Maddalena (e quindi più 
che mai a giusta ragione 
quel “la cena è pronta” an-
drebbe riferito alle nozze 
dell’Agnello come in “Apo-
calisse”) c’è una frase molto 
enigmatica, che alcuni forse 
vedono come un semplice 
divertissement, ma che anco-
ra una volta potrebbe riferir-
si alla Santa di Magdala: Si-
curo come che le uova siano 
uova (I piedi dell’Uomo sono 
doloranti). Molto strano, ma consideriamo 
i due elementi della frase separatamente. Il 
primo pezzo, riferito alle uova, potrebbe 
richiamare una tradizione secondo la quale 
Maddalena, dopo la morte di Gesù Cristo, 
avrebbe ottenuto “un invito a un banchetto 
dato dall’imperatore Tiberio. Quando lei lo 
incontrò, teneva un uovo puro nelle sue ma-
ni ed esclamò “Cristo è risorto!” Tiberio rise, 
e disse che la resurrezione di Gesù Cristo 
dalla morte era probabile quanto l’uovo nel-
la sua mano diventasse rosso mentre lo te-
neva. Secondo la leggenda, prima che finisse 
di parlare, l’uovo nella sua mano diventò 
rosso e lei continuò a proclamare il Vangelo 

in tutta la casa imperiale” (da Wikipedia). Il 
secondo pezzo, quello sui piedi dell’Uomo 
doloranti, potrebbe richiamare l’altra tradi-
zione secondo cui Gesù giunse a piedi fino 
a Betania e “Maria allora, presa una libbra 
di olio profumato di vero nardo, assai prezio-
so, cosparse i piedi di Gesù e li asciugò con 
i suoi capelli” (“Giovanni” 12,3). 

Analizziamo altri elementi che confer-
mino l’identificazione di Maria Maddalena 
- Santo Graal - con la donna vestita di rosso 
dalla testa di volpe nella copertina di “Fox-
trot”. Partiamo col dire che il personaggio 
non è un costume inventato di sana pianta 
da Peter Gabriel: immagini di uomini cino-
cefali o di volpi vestite con abiti umani si 
ritrovano in tutta l’iconografia medievale. 
Troviamo una volpe in abito scarlatto, ad 
esempio, nel famoso “Romanzo di Renato 
la Volpe”, raccolta medievale di racconti 
con protagonisti animali. Ma quel che più 
ci interessa, “La volpe è un simbolo comu-
nemente usato dagli gnostici per alludere 
alla frode religiosa. Vi sono numerosi esem-
pi medioevali in cui viene raffigurata una 
volpe in abiti sacerdotali nell’atto di ingan-
nare e sfruttare la gente comune” (dal libro 
“Il Codice Segreto del Graal” di M.Hopkins, 
G. Simmans & T. Wallace-Marphy). La fro-
de religiosa, in questo caso, sarebbe quella 
che ha privato Maria Maddalena del suo 

Foto a pag. 56: Peter Gabriel, con la corona di 
spine sul capo, interpreta il “Supper’s Ready”
Foto a pag. 57: In alto, una delle più antiche 
rappresentazioni di Maria Maddalena 
con l’uovo rosso, esposta nella Chiesa del 
Santo Sepolcro a Gerusalemme; in basso, 
Miniatura dal romanzo “Renato la Volpe”: 
Renart la Volpe colpisce in singolar tenzone 
Ysengrin il Lupo
Foto a pag. 58: In alto, immagine tratta dal film 
“L’Ultima Tentazione di Cristo” (1988, USA), 
diretto da Martin Scorsese: Willem Dafoe (Gesù) 
e Barbara Hershey (Maria Maddalena); 
in basso, cinocefali in un’antica miniatura
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ruolo di primaria rilevanza simbolica nella 
liturgia cristiana, relegandola ad una figura 
di secondo piano. E l’aver nascosto il suo 
rapporto con il simbolo del Sacro Calice. La 
grande truffa del Graal. Grail’s big Racket 
(potrebbe alludere a questo quell’ incom-
prensibile Gabble Ratchet nel sesto atto 
della canzone?).

Andiamo avanti. Ricordate? Abbiamo 
detto che secondo l’opinione generale, la 
figura della volpe in abito scarlatto sarebbe 
da intendere come una donna facile, maga-
ri una prostituta o comunque un’immagine 
di lascivia e lussuria. Ebbene, noteremo al-
lora non solo che la Grande Meretrice 
dall’abito scarlatto vista nell’Apocalisse 
regge tra le mani un calice d’oro, ma anche 
che la Maddalena è tradizionalmente iden-
tificata con una prostituta (nelle preghiere 
dei devoti sarebbe infatti diventata la pro-
tettrice delle “prostitute pentite”), un’adul-
tera o comunque una peccatrice, e uno dei 
suoi maggiori attributi iconografici è una 
coppa o un vaso d’alabastro; oltre al fatto 
che la Santa indossa vesti scarlatte in mol-
tissime raffigurazioni fin dal periodo delle 
icone bizantine. Lo stesso dicasi per il Gra-
al, che Chretien de Troyes descrive rico-
perto da un velo scarlatto e posato su una 
tavola d’argento, informandoci anche che 
fosse in grado di spostarsi fluttuando 
nell’aria da castello a castello. Ebbene, esi-
ste un disegno di Paul Whithead, variante 
alternativa della copertina di “Foxtrot”, in 
cui la donna vestita di rosso si toglie la ma-
schera da volpe rivelando una testa d’a-
gnello (animale tradizionalmente legato a 
Cristo), mentre la piattaforma su cui sta in 
piedi non ha più l’aspetto di una lastra di 
ghiaccio bensì di una tavola rotonda d’ar-
gento che fluttua nell’aria vicino a un ca-
stello (!). 

Ma vi è un altro qua-
dro che ritengo illuminante 
per la nostra indagine, un 
quadro mostrato poco di 
frequente sui libri di storia 
ma non per questo poco ri-
levante: vi basti considera-
re il nome dell’autore, un 
certo Sandro Botticelli… 

Il quadro in questione 
s’intitola “Crocifissione sim-
bolica” (1502 ca.). Nel di-
pinto su tela vediamo la 
Maddalena, avvolta da una 
fluente veste scarlatta, stare 
abbracciata alla croce ai 

piedi di Cristo. Davanti a lei si trova un an-
gelo che solleva dal suolo una volpe e, te-
nendola per le zampe, si appresta a fustigar-
la. Alcuni commentatori vedono in questa 
volpe un simbolo del peccato, ma io preferi-
sco spiegarla come la morte. La volpe come 
tutti i canidi, infatti, lega da sempre la sua 
presenza ai cimiteri e ai cadaveri. In molti 
scritti dell’antichità parlare di corpi “lasciati 
ai cani” (laddove il termine cani comprende-
va indistintamente anche volpi, lupi e scia-
calli) era un modo per riferirsi ai cadaveri 
che non ricevevano una degna sepoltura e 
venivano abbandonati ai necrofagi. Non a 
caso Anubis, Dio egizio dei morti e dell’im-
balsamazione, era raffigurato come un uo-
mo con testa di canide (l’identificazione con 
lo sciacallo non è univoca). “L’aspetto di 
questa divinità era un incrocio tra il cane, lo 
sciacallo, la iena, la volpe ed il lupo” (Wiki-
pedia).

Con tali premesse mi sembra verosi-
mile leggere nel dipinto di Botticelli - e in 
particolare nell’angelo che batte la volpe - 
un’allegoria della vittoria di Cristo sulla 
morte. Possibile che anche il nostro Peter 
Gabriel pensasse a dei simili significati? 
Direi proprio di sì, in quanto l’intera suite 
di “Supper’s Ready” pare una colorita gio-
stra di immagini riassumibili in un sempli-
ce concetto: un amore che 
supera il tempo e lo spazio, 
il bene e il male, sopravvi-
vendo alla morte e al ciclo 
delle rinascite. L’amore tra 
quel Cristo e quella Mad-
dalena che gli gnostici in-
terpretavano come riflesso 
dell’eterno amore tra il Lo-
gos e la Sophia. 

In questo amore la fine 
coincide con il principio. 
Proprio come in “Supper’s 

Ready”, in cui l’ultimo atto si conclude con 
i versi del primo. Proprio come nella quête 
del Graal, al termine della quale Galaad 
muore avendo finalmente contemplato il 
mistero all’interno del Calice, e avendo 
pronunciato queste parole: “Signore, ti 
rendo grazie di aver così esaudito il mio de-
siderio! Io qui vedo l’inizio e la causa delle 
cose”. 

Tutto questo potrebbe essere nient’al-
tro che una bella storia, una favoletta che 
nulla ha a che fare con la realtà. Un gioco 
di prestigio. In fondo, mi ricorderete voi, la 
fortuna mediatica del rapporto tra il Graal, 
la Maddalena e il Cristo si deve soprattutto 
al romanzo di Dan Brown del 2003. Qui in-
vece stiamo parlando di un pezzo di pro-
gressive rock degli anni ’70. Peter Gabriel 
era forse un veggente? Non andrei a sco-
modare i poteri psichici… “Il Codice da Vin-
ci” è ispirato a un saggio del 1982 scritto 
da M. Baigent, R. Leigh e H. Lincoln, inti-
tolato “Il Santo Graal”. Questo, a sua volta, 
attinge a libri precedenti, e in particolare: 
“The Jesus Scroll” di D. Joyce (1973) e “L’Or 
de Rennes” di G. de Sède (1967). Come ve-
dete, il lasso temporale in cui la teoria ha 
preso piede coincide perfettamente con 
quello in cui “Foxtrot” dei Genesis ha visto 
la luce. Senza contare che una delle più an-
tiche testimonianze che abbiamo in questo 
ambito è un appunto del monaco P. des 
Vaux-de-Cernat, monaco del XII sec., che 
riferendosi ai Catari scrisse: “Gli eretici di-
chiaravano che Santa Maria Maddalena era 
la concubina di Gesù Cristo”.

Infine, potrebbe sempre trattarsi di 
una lunghissima serie di coincidenze, ma 
proprio il nostro Peter Gabriel, nel 1988, fu 
scelto da Martin Scorsese per comporre la 
colonna sonora del film scandalo “L’Ultima 
Tentazione di Cristo”, tratto dal romanzo 
“L’Ultima Tentazione” di N. Kazantzakis 
(1960) in cui si parla del matrimonio tra 
Gesù e Maria Maddalena… 	
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NE HA MOLTE.”
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MUSICA

Sia Furler
LA “RE MIDA” DEL POP
A CURA di Sebastiano B. Brocchi

H
ey, aspetta un attimo: a me non 
piace il rap! E in genere non 
sono il tipo da mettermi ad 
ascoltare un Flo Rida… com’è 

che allora quella canzone, “Wild Ones”, ha 
un non so che di così… come definirlo?... 
intenso, speciale, da farmi dubitare dei 
miei gusti musicali? Sarà quella voce che 
accompagna (anzi adombra) il titolare Tra-
mar Lacel Dillard: una voce femminile che 
non ha nulla a che fare con quel mondo, 
quello stile, quel mood, eppure, malgrado 
il contesto così “brotha”, sembra necessa-
ria, imprescindibile. 

È stato così, ascoltando “Wild Ones” 
un paio d’anni fa, che ho conosciuto la vo-
ce di Sia Furler. Ed è assurdo, ma la stessa 
voce è stata in grado di farmi invaghire per-
sino di canzoni di David Guetta (“Tita-
nium”, 2011, “She Wolf”, 2012) e Britney 
Spears (nel fantastico duetto di “Perfume” 
2013). 

Sono riuscito a riconoscere il suo “toc-
co”, la sua personalità inconfondibile, an-
che quando non potevo udire la sua voce: 
perché ben prima di scoprire che l’avesse 
scritta lei, già sospettavo che “Diamonds” 
di Rihanna fosse intrisa della magia dell’Au-
straliana dal caschetto biondo platino; e lo 
stesso dicasi per certi brani di Lea Michele 
quali l’energico “Cannonball” (2014). 

In altre parole, non importa l’ambito 
musicale in cui si esprime o l’artista a cui 
decide di prestare il suo talento, Sia riesce a 
trasformare ogni brano in oro, proprio come 
il Re Mida della mitologia. Praticamente 
ogni canzone su cui abbia messo mano è 
diventata un successo mondiale, motivo per 
cui alcuni dei più grandi della scena inter-
nazionale l’hanno voluta al loro fianco per 
scrivere o per interpretare dei brani. 

Ironia della sorte, hanno avuto un suc-
cesso molto più marcato i pezzi realizzati 
per altri artisti rispetto a quelli pubblicati 

A sinistra dall’alto in basso:
“1000 Forms of Fear” 

(2014), l’ultimo album di Sia 
Furler e il singolo 

“Chandelier”, 
il “Best of...” (2012)
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negli album di Sia, almeno prima dell’usci-
ta del suo ultimo, meraviglioso album: 
“1000 Forms of Fear” (2014). Finalmente 
direi! Era ora che una cantante capace di 
ottave inarrivabili, melodie orecchiabili e 
testi di raro carisma, si decidesse a dimo-
strarlo con un disco che piazzasse il suo 
nome nelle top ten… un disco in cui prati-
camente ogni pezzo è una piccola perla a 
sé stante. Mi troverei infatti in serio imba-
razzo ad esprimere una preferenza tra 
“Chandelier”, “Big Girls Cry”, “Eye of the 
Needle”, “Fire Meet Gasoline” o “Elastic Heart” 
(quest’ultima diventata parte della colonna 
sonora del film “The Hunger Games: 
Catching Fire”). 

Perché la voce di Sia sa essere - in una 
sola canzone - struggente, malinconica, se-
xy, grintosa, raffinata, ammiccante, sonno-
lenta, rabbiosa o delicata, elevandosi talvol-
ta fino a toccare vette quasi mistiche (come 
definire altrimenti il ritornello di “Chande-
lier” o quel cristallino “You did not break me 
/ I’m still fighting for peace” di “Elastic Heart” 
che suona come un’Ave Maria?) per poi di-
scendere da quelle altezze insondabili e 
piombare in toni bassi e tenebrosi. 

Il suo talento non si esaurisce tuttavia 
negli aspetti vocali. Anche i testi concorrono 
a fare di lei un’autrice fuori dal coro, con 
discorsi di non immediata comprensione 
che si sviluppano come poesie ermeti-
che, ricorrendo ad allusioni, concet-
ti interrotti o sospesi, interpreta-
bili in modo non sempre 
univoco. Il tutto senza alcun 
intellettualismo ampolloso 
ma, al contrario, giocando 
nell’ambito di espressioni 
e parole semplici, quo-
tidiane, quasi ele-
mentari nella loro 
essenzialità. 

Così “Chan-
delier” potrebbe 
essere tanto un 
normalissimo 
brano di de-
nuncia con-
tro l’abuso 
di alcool da 
pa r -

te di ragazzi e ra-
gazze che fanno le 
ore piccole tra par-
ty e discoteche; 
quanto un testo 
più esoterico in cui 
salterebbero agli 
occhi simboli e 
passaggi che po-
trebbero alludere 
a misteri dionisiaci 
o ad una qualche 
forma di altra ini-
ziazione rituale. 

Diversi ele-
menti, infatti, fan-
no pensare agli 
antichi riti delle 
Baccanti, ed an-
che la frase “I’m 
gonna fly like a 
bird through the 
night” sembra al-
ludere alla vicen-
da delle Menadi 
che, nelle “Meta-
morfosi” di Anto-
nino Liberale, dopo essere cadute in pre-
da all’euforia dionisiaca, vengono 
tramutate da Hermes in uccelli notturni. 

Non è forse una danza 
da Menade invasata 

quella messa in sce-
na dalla giovanis-

sima e straordi-
naria Maddie 

Ziegler per il 
videoclip 
del bra-

no? Il 
can-

delabro del titolo sarebbe quindi l’elemento 
solare, lo Spirito apollineo (per dirla con 
Nietzsche) che fa da contraltare a quello 
dionisiaco. “Dioniso condensa le pulsioni 
erotiche più primarie e sfrenate, la profondità 
istintuale, il piacere dei sensi e delle emozioni 
che hanno come contrappeso la sofferenza, 
esattamente come la vita non può esistere 
senza la morte. (…) Apollo, è la capacità fi-
gurativa legata all’intelletto (…) che però de-
ve attingere necessariamente dal piacere, la 
sua possibile evoluzione verso la bellezza del-
lo spirito e della coscienza” (S. Tronconi).

Altro discorso molto interessante è il 
frequentissimo ricorso che Sia fa delle si-
militudini, attraverso le quali la cantante 
paragona sé stessa, di volta in volta, a di-
versi elementi o sostanze chimiche, ani-
mali o effetti di luce, come una materia 
alchemica che si trasforma senza sosta, 
come una divinità indù che continuamente 
muta il proprio volto, come uno sciamano 
aborigeno che tenta di identificarsi con gli 
spiriti della natura: Sia è ora titanio, pie-
tra dura, ora cervo fatto a pezzi da una 
lupa, ha un cuore elastico, diventa fuoco, 

brilla come un diamante, attraversa la 
cruna di un ago… in cerca di una for-
ma ultima che forse è di per sé irrag-
giungibile, forse si trova nella cessa-
zione delle forme, o forse è già 
visibile in tutte le forme. 	
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SPORT AUTOMOBILISMO

I PIONIERI 
DELL’ELETTRICO

A CURA di JARNO TRULLI

fotografie di david ken

GUIDA ALLA SCOPERTA DELLA 
RIVOLUZIONARIA ED ELETTRIZZANTE 
FORMULA E

Jarno Trulli esce dai box 
durante il Formula E Beijing 
ePRIX
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fotografie di david ken

L
a vera novità del millennio nel pa-
norama automobilistico mondiale 
è senz’altro rappresentata dalla 
Formula E: correre con monopo-

sto di Formula 1 totalmente elettriche è una 
sensazione unica, fino a qualche anno fa 
addirittura impensabile.

Persi i suoi grandi costruttori, negli ul-
timi tempi la Formula 1 ha subito un note-
vole calo in termini di qualità e di spettaco-
lo. Questo è stato il motivo per cui avevo 
deciso di smettere di correre con le classi-
che monoposto e di guardarmi attorno in 
cerca di qualche altra soluzione automobi-
listica che mi potesse trasmettere le stesse 
emozioni di una volta. Almeno inizialmen-
te, però, non avevo trovato nulla che mi at-
traesse davvero, anche perché dopo quin-
dici anni di Formula 1 non è facile provare 
interesse per altre categorie meno profes-
sionali o meno importanti.

Ma quando ormai pensavo che mi sa-
rei goduto il mio tempo a casa, dedicando-
mi agli impegni e ai piaceri della famiglia, 
quasi per caso sono entrato in contatto con 
il mondo della Formula E. 

A marzo di quest’anno sono stato in-
fatti invitato a testare un’auto di questa ca-
tegoria e, nonostante il mio iniziale scetti-
cismo, mi sono lasciato vincere 
dalla curiosità. E ho fatto bene! 
Subito dopo il test ho avuto un’il-
luminazione e ho pensato che sa-
rebbe stato bello non solo guida-
re queste macchine, ma anche 
creare un team per sviluppare il 
potenziale di queste nuove tec-

nologie elettriche. Mi sono così rimesso in 
gioco, spinto dalla nuova passione per que-
sta concezione motoristica totalmente in-
novativa.

Da un punto di vista tecnico, la mac-
china è simile a quella di Formula 1: scocca 
e freni in carbonio, aerodinamica non sofi-
sticata e poco influente, motore elettrico da 
circa 300cv (200kw), pacco batteria da 
300kg, cambio con cinque marce e macchi-
ne uguali per tutti per il primo anno di cam-
pionato (2014-2015, n.d.r.). A essere del 
tutto rivoluzionario è invece il concetto che 
c’è dietro. 

Ormai le auto elettriche stradali non 
sono più un sogno trendy, sono una realtà 
e una necessità per combattere i problemi 
di inquinamento del pianeta. La Formula E 
nasce dal bisogno di accelerare i processi 
di sviluppo tecnologico legato al settore 
delle macchine elettriche, e porta così al 
mondo un messaggio importantissimo e di 
grande forza: correre in maniera green, 
quindi a impatto zero, e favorire così la so-
stenibilità. Basti pensare che le gare avven-
gono in pieno centro città, data la totale 
assenza di inquinamento e di rumore.

Devo dire che non è stato facile costi-
tuire un team in un mese quando gli avver-

Jarno Trulli ai box e con Michela Cerruti alla presentazione del FIA Formula E 
Evergrande Spring Beijing ePRIX
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sari ne hanno impiegati almeno otto, ma 
alla fine, quando siamo scesi in pista a Do-
nington, siamo stati ripagati dei nostri sfor-
zi finanziari e dei nostri sacrifici personali. 
Nonostante le tempistiche davvero brevi, 
infatti, non solo abbiamo fatto un lavoro ec-
cezionale, ma abbiamo anche messo sotto 

contratto un pilota emergente molto inte-
ressante come Michela Cerruti, la prima 
donna in Europa a vincere una gara di mo-
noposto da 500cv di potenza.

Durante i test abbiamo cercato di recu-
perare il tempo perduto rispetto agli altri, 
cosa che non è stata facile soprattutto per-
ché la categoria di Formula E richiede una 
conoscenza specifica delle batterie e del 
motore elettrico; sono riuscito a coinvolgere 
diversi miei ex ingegneri di Formula 1, ma 
c’è comunque voluto tempo per capire esat-

tamente le esigenze del 
power train. 

Si è trattato di en-
trare nell’ottica di un 
modo diverso di guida-
re, di gareggiare e di in-
terpretare il mezzo: per 

andare forte bisogna gestire l’e-
nergia, e occorre molta parsimo-
nia altrimenti si rischia di rima-
nere a piedi.

Dopo i test collettivi abbiamo 
provato a simulare l’intero weekend 
di competizione, con prove libere di 
qualifica e gara.

Nella prima simulazione, ho 
segnato il secondo miglior tempo 
in entrambe le tipologie di prova, 
ma dopo aver conquistato la posi-
zione ho dovuto arrendermi e ho 
terminato... senza energia! Ab-

biamo infatti gestito male le prestazioni, 
un errore da cui però abbiamo imparato 
molto.

Nella seconda simulazione, durante la 
prova di qualifica, il cambio-elettronica mi 
ha abbandonato all’uscita dai box, quindi 
sono dovuto purtroppo partire dal fondo 

dello schieramen-
to. Dopo una gara 
tutta all’attacco ho 
terminato non lon-
tano dal vincitore, 
lottando fino all’ul-
timo giro e finendo 
terzo, conferman-
do così che qualco-
sa avevamo impa-
rato dopo la prima 
simulazione.

Per la prima 
gara in Cina c’era 
molta aspettativa da 
parte di tutti, non 

NUMERI DA VERA POLE POSITION PER LA FORMULA E A BEIJING 

Uno straordinario esordio, quello della FIA Formula E Evergrande Spring Beijing ePRIX, che ha totalizzato complessivamente un 
25% di share in più rispetto a quanto previsto. Del resto i dati parlano da soli:

Più di 25 milioni di spettatori diretti nel mondo

Più di 2000 news televisive dedicate

Più di 250 milioni di spettatori di tv news dedicate

Più di 2600 news giornalistiche dedicate

Più di 740 milioni di lettori di notizie dedicate

Più di 161 milioni di interazioni social per un audience 

potenziale di 1 miliardo di persone

(Fonte dati: SMG Insight Analysis of Industry Data)
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solo sul lato sportivo-tecnico, ma anche e so-
prattuto dal punto di vista mediatico. E in ef-
fetti l’evento ha superato ogni più rosea 
aspettativa: abbiamo fatto il pienone, abbia-
mo avuto il piacere di avere tanti personaggi 
noti e l’intero evento ha avuto un grande ri-
scontro mondiale.

La pista rispettava standard di sicurez-
za degni della Formula 1, e l’incidente di 
Heidfeld all’ultimo giro non solo ha alzato 
lo share, ma ha anche dimostrato che que-
ste vetture sono molto sicure.

Peccato solo che io e il mio team ab-
biamo avuto diversi contrattempi. 

Michela ha rovinato irreparabilmente 
la scatola cambio durante un’uscita nelle 
prove libere, mentre il cambio della mia se-
conda macchina ha fatto subito le bizze e 
non ne voleva sapere di funzionare. 

Dopo le prove, comunque, ero quinto, 
quindi la pole position era a portata di ma-
no, ma in qualifica, baciando il muro in 
uscita come si fa spesso in Formula 1, ho 
distrutto a mia volta la scatola cambio. 

Come me, altri piloti hanno fatto du-
rante la prova di qualifica la stessa fine nel-
la stessa curva riportando il medesimo 
danno, cosa da cui abbiamo dedotto che 
uno dei punti deboli della macchina di For-
mula E è proprio la tenuta da parte della 
scatola cambio.

Purtroppo, non essendo più disponibi-
li ricambi da parte dell’organizzatore (otto 
scatole cambio rotte in un solo giorno!) non 
ho potuto nemmeno prendere parte alla 
competizione, dato che l’altra macchina 
presentava problemi che non era stato pos-
sibile risolvere durante la mattinata.

Michela inve-
ce ha fatto un’otti-
ma gara e, se non 
fosse stato per un 
drive through, l’a-
vrebbe conclusa in 
nona o persino ot-
tava posizione. Fa 
però ancora fatica 
ad adattarsi ai freni 
in carbonio, effi-
cienti ma difficili 
da utilizzare, e la 

qualifica rimane così ancora il suo tallone 
di Achille.

In sostanza la Formula E si è confer-
mata un’esperienza davvero nuova e stimo-
lante, in grado di regalare grandi emozioni 
e grandi soddisfazioni, soprattutto consi-
derando gli ottimi risultati raggiunti nel po-
co tempo a disposizione. 

Un traguardo per il quale devo ringra-
ziare gli uomini che mi sono sempre stati 
vicini e che hanno reso possibile tutto ciò: il 
team principal Lucio Cavuto, il responsabile 
marketing Fernando di Paolo e l’avvocato 
Francesco Guarnieri, CEO del team.	

A pag. 64, dall’alto in basso:

Michela Cerruti ai box

Aperta la scocca, il motore elettrico da circa 300cv (200kw) 
della monoposto di Trulli

Alain Prost patron della e.dams-Renault Formula E Team 
discute con i commissari di gara

In questa pagina: 

Michela Cerruti con i tecnici della Trulli Formula E Team

Jarno sul tradizionale risciò cinese

Jean Todt, attuale presidente della FIA, a colloquio con i tecnici 
della Trulli Formula E Team
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I
l ciclismo, si sa, è 
uno sport sempli-
ce e per questo 
cattura l’interesse 

degli appassionati in 
tutto il mondo: dall’Eu-
ropa (dove ha comin-

ciato il suo antichissimo cammino) all’Asia; 
dall’America (Nord e Sud) all’Australia, con 
una presenza sempre più significativa an-
che in Africa. I soloni che lo governano, pe-
rò, fanno di tutto per renderlo complicato 
con iniziative e regole capaci di mettere nei 
guai chi vive nell’antico mondo delle due 
ruote, ma il vero tifoso sa riconoscere il va-

lore di una vittoria e lo spessore del corrido-
re che l’ha conquistata.

Nel 1989 l’Uci varò la Coppa del Mon-
do che comprendeva tutte le classiche in 
linea, i cosiddetti cinque monumenti (Mila-
no-Sanremo, Giro delle Fiandre, Parigi-
Roubaix, Parigi-Tours e Giro di Lombardia) 
più le corse più significative in Europa 
(Spagna, Olanda, Svizzera, Germania) in 
Canada ed anche in Giappone. Nel 2005 
una vera e propria rivoluzione introdusse il 
Pro Tour che, accanto alle grandi classiche, 
elevava il rango di corse considerate semi-
classiche quali, per esempio, la Gand-We-
velgem, la Freccia Vallone ed introduceva 
le corse a tappe, non solo i giri storici (Ita-
lia, Francia, Spagna e Svizzera) ma anche 
gare di relativo impatto mediatico e di non 
eccelso livello tecnico e organizzativo. Ul-
timo colpo di genio, la creazione dell’Uci 
World Tour giunto quest’anno alla quarta 
edizione che calendarizza ben 28 gare, in 
linea e a tappe, con tanto di punteggio per 
ogni appuntamento e relativa classifica. 

Ebbene, il ciclista 2014 (primo nella 
classifica Uci World Tour) è Alejandro Val-
verde, vincitore di due corse di prestigio 

quali la Freccia Vallone e la Clasica San Se-
bastian, nonché terzo alla Vuelta vinta dal 
connazionale-rivale Alberto Contador. Il 
trentaquattrenne alfiere della Movistar è si-
curamente un corridore dotato di grandi po-
tenzialità, ma, a parte la macchia che gli re-
sta addosso avendo subito la sospensione di 
due anni per essere rimasto impigliato nella 
rete antidoping (Operacion Puerto del fami-
gerato dottor Fuentes), lo spagnolo è stato 
ribattezzato nell’ambiente “l’eterno piazza-
to”. Perché Valverde, nel corso dei sei mon-
diali disputati, ha collezionato due medaglie 
d’argento e quattro di bronzo ed è specialista 
nell’assicurarsi la classifica a punti nelle più 
svariate manifestazioni: insomma, fatti i con-
ti forse sono in numero maggiore i piazza-
menti che i successi. Anche quest’anno, nel-
la gara iridata disputata a Ponferrada, sulle 
strade di casa, è riuscito a farsi sorprendere 
dal giovane polacco dal cognome impronun-
ciabile, Michal Kwiatkowski, che è scattato 
in discesa, a pochi chilometri dal traguardo, 
riuscendo a mantenere una manciata di se-
condi sugli inseguitori e anche l’australiano 
Simon Gerrans ha saputo mettere la sua ruo-
ta davanti a quella di Alejandro. Facile imma-

A cura di 
GIANFRANCO JOSTI

FOTOGRAFIE DI 
ROBERTO BETTINI

SPORT CICLISMO

I NUMERI 
INDICANO 
VALVERDE 

MA IL 
CUORE 
BATTE 

PER 
NIBALI

Lo spagnolo è 
leader dell’UCI 
World Tour 2014, 
ma le imprese 
dell’italiano e 
del colombiano 
quintana 
al giro hanno 
destato più 
emozioni
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ginare il disappunto dei tifosi spagnoli, da 
tempo abituati agli errori tattici del loro be-
niamino soprattutto quando veste la maglia 
della nazionale. 

Il nuovo campione del mondo è un gio-
vane che ha grandi prospettive, che ha col-
lezionato titoli europei e mondiali quand’e-
ra juniores, che anche tra i professionisti 
ha ottenuto lusinghieri successi e piazza-
menti. Non gli si può chiedere la luna, però 
vederlo in maglia iridata una settimana do-
po il trionfo spagnolo fermarsi sul ciglio 
della strada al Lombardia perché vittima di 
crampi, lascia per lo meno perplessi. Per 
contro Valverde, coerente con il suo so-
prannome di “eterno secondo”, sul tra-
guardo di Bergamo invaso da migliaia di 
tifosi, si è fatto ingenuamente sorprendere 
dall’irlandese Daniel Martin. Fa riflettere il 
fatto che ad Alberto Contador non è basta-
to vincere la Tirreno-Adriatico, il Giro dei 
Paesi Baschi e la Vuelta per assicurarsi il 
primato in questa classifica mentre i suc-
cessi al Tour Dow Under (che inaugura la 
stagione in Australia, nel mese di gennaio) 
alla prestigiosa Liegi-Bastogne-Liegi e ai 
meno blasonati G.P. di Montreal e del Que-
bec hanno consentito al “canguro” Simon 

Gerrans di occupa-
re il terzo gradino 
del podio. 

Nel cuore dei 
tifosi, però, le im-
prese di Vincenzo 
Nibali al Tour de 
France, il piglio con 
cui ha affrontato la 
gara su tutti i terre-
ni sfidando avver-
sari quali Froome e 
Contador che la 
malasorte ha co-
stretto al ritiro, han-
no lasciato un se-
gno ben più profondo. Così come ancora 
vivido è il ricordo del colpo di mano nella 
bufera dello Stelvio del colombiano Nairo 
Quintana che ha saputo conquistare il Giro 
d’Italia. Eppure nella classifica mondiale i 
due campioni sono preceduti dallo stagio-
nato portoghese Rui Costa che ha trasfor-
mato il Giro di Svizzera nella sua personale 
riserva di caccia. Insomma, il 2014 passa 
agli archivi senza che la stagione sia abbi-
nata ad un vero dominatore. Forse avrebbe 
lasciato un segno straordinario Fabian Can-

cellara, l’imperatore del pavé che ha centra-
to ancora una volta il Giro delle Fiandre e 
mancato di poco la doppietta alla Roubaix, 
se avesse materializzato il progetto di dare 
l’assalto al record dell’ora. 

Nonostante i veri e propri misfatti com-
messi dai dirigenti del ciclismo che hanno 
cancellato lustri di grandi imprese (dal dop-
pio record messicano di Francesco Moser 
per finire a quello di Chris Boardman a Man-
chester, passando per i riusciti tentativi di 
Obree, Indurain e Rominger) il primato 
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dell’ora esercita ancora un grande fascino 
sul pubblico e sui corridori. Non a caso il 
vecchio tedesco Jens Voigt, anni 43, ha vo-
luto dare l’addio al ciclismo sfidando il limi-
te ufficiale (49,700) stabilito dal semiscono-
sciuto ceko Ondrej Sosenka nel 2005. Voigt 
ha scelto il velodromo di Grenchen, in Sviz-

zera ed è stato in grado di abbattere il muro 
dei 51 orari, esattamente 51,115. Ma è du-
rato poco, perché un corridore austriaco 
che potrebbe essere figlio di Voigts, il ven-
tiquattrenne Matthias Brandle sulla pista di 
Aigle (centro del potere ciclistico perché lì 
c’è la sede ufficiale dell’Uci) in sessanta mi-
nuti è riuscito a percorrere 51,852 chilome-
tri. Bene, nella prossima stagione pare che 
vogliano cimentarsi nella prova, che Eddy 
Merckx definì “la più difficile e faticosa del-
la mia carriera”, oltre a Fabian Cancellara 
anche sir Bradley Wiggins, iridato del cro-
nometro a Ponserrada e il tedesco Tony 
Martin, specialista delle prove contro il tem-
po, ma poco abituato a frequentare i velo-
dromi. Staremo a vedere. 

Il 2014 del ciclismo si chiude con una 
nota di mestizia. È morto Giovanni Miche-
lotti, l’ultimo dei grandi organizzatori che, 
nel dopoguerra, hanno allestito le due corse 
a tappe più seguite, Tour de France e Giro 
d’Italia. In Francia la coppia 
Jacques Goddet-Felix Levi-
tan era controbilanciata in 
Italia da quella formata da 
Vincenzo Torriani-Giovanni 
Michelotti. Sanmarinese, va-
sta esperienza come im-
prenditore negli Stati Uniti, 
Michelotti era in grado di 
trasformare in realtà i per-
corsi che Torriani, uomo di 
grande fantasia, ideava (ba-
sti pensare all’arrivo del Giro 
a Venezia in Piazza San Mar-
co e a quello del ’73, quando 

ancora c’erano le 
frontiere e la corsa 
rosa, scattata dal 
Belgio, toccò la 
Germania, l’Olan-
da, il Lussembur-
go, la Francia e la 

Svizzera prima di 
rientrare in Italia). 
Dopo quasi un tren-
tennio Giovanni Mi-
chelotti ha lasciato 
l’ufficio organizza-
zione della Gazzetta 
dello Sport per di-
ventare il responsa-
bile del PROF, presso la Federciclo. Grazie 
alla sua professionalità la Sei Giorni di Mila-
no, fino al tragico crollo del Palasport a cau-
sa di una forte nevicata, aveva raggiunto li-
velli altissimi sul piano della partecipazione 
e dell’affluenza del pubblico, così come le 
altre corse che venivano gestite direttamen-
te dalla Federazione, dal Trofeo Laigueglia 
al Giro d’Italia per dilettanti. Prima di stac-
carsi completamente dal ciclismo, dedicarsi 
alla pratica del golf e trasferirsi a San Mari-
no, Giovanni Michelotti è stato il responsa-
bile dell’organizzatore dei mondiali 1985, 

sulla pista di Bassano 
del Grappa e sul circui-
to di Giavera del Mon-
tello. 

Adesso che i quat-
tro grandi, Goddet, Tor-
riani, Levitan e Miche-
lotti si ritrovano insieme, 
è facile immaginare che 
organizzeranno il più 
spettacolare giro del 
mondo potendo contare 
su corridori del calibro 

di Binda e Guerra, Robic e Bobet, Kubler e 
Koblet, Coppi e Bartali, Magni e Nencini, 
Gaul e Anquetil. Ma, forse, basterebbe che da 
lassù mandassero qualche buon consiglio a 
chi ha preso il loro posto e soprattutto ai ver-
tici del ciclismo mondiale.	

In apertura: Alejandro Valverde, leader della 
UCI World Tour 2014, premiato al Giro di 
Lombardia 2014

Foto 1: Michal Kwiatkowski, durante lo scatto 
vincente ai Mondiali di Ciclismo Ponferrada 
2014

Foto 2: Michal Kwiatkowski (POL) con Simon 
Gerrans (AUS) e Alejandro Valverde (SPA) alla 
premiazione del Mondiale a Ponferrada

Foto 3: Daniel Martin, vincitore, all’arrivo del 
Giro di Lombardia 2014

Foto 4: Matthias Brändle conquista il nuovo 
record mondiale percorrendo 51,850 Km in 
un’ora nel velodromo di Aigle, Canton Vaud

Foto 5: Giovanni Michelotti, alla festa del suo 
novantesimo compleanno, attorniato dai 
grandi campioni: (da sinistra a destra) Vittorio 
Adorni, Felice Gimondi e Francesco Moser
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NUOVA FORD ECOSPORT 
SYNC CON APPLINK
SPORTIVITÀ E CONNETTIVITÀ PER PRESTAZIONI SENZA LIMITI

NUOVA FORD ECOSPORT
Motore: EcoBoost 1.0 a benzina 3 cilindri
Potenza: 125 cv
Ripresa: 0-100 km: 12,7 sec.
Velocità massima: 180 km/h
Consumo: 5,9 l/100 km
Prezzo: da Fr. 25’900.- 

Four motori

A CURA DELLA 
REDAZIONE

P
rimo veicolo Ford sviluppato to-
talmente in Sud America (ma 
prodotto in più continenti), la 
nuova EcoSport presenta una 

carrozzeria dalle linee aerodinamiche, ag-
gressive ma gradevoli, caratterizzata dai 
sottili fari LED e soprattutto dai grandi e 
sporgenti passaruota. Lunga 4 metri esatti, 
cui si aggiungono altri 24 centimetri per la 
ruota di scorta fissata al portello posterio-
re, ha un’altezza di 1,65 metri. Dimensioni 
generose anche per l’abitacolo e per il ba-
gagliaio, che a seconda della regolazione 
dei sedili posteriori può arrivare a una ca-
pienza di 375 litri. Nonostante la sola tra-
zione anteriore, che garantisce riduzione 
di consumi, la Ford Ecosport è a tutti gli 
effetti un SUV, come dimostrano anche l’al-
tezza minima da terra di 20 centimetri, che 
le consente disinvoltura sui terreni più ac-
cidentati, e una profondità di guado di ben 
55 centimetri. Tre sono le tipologie di mo-
tore offerte, tra cui il modello vincitore del 
premio “International Engine of the Year”: 
l’innovativo 3 cilindri EcoBoost 1.0 a ben-
zina da 125 cv. Gli altri due propulsori sono 
il 1,5 Ti-VCT da 110 cv, sempre a benzina 

sensori di parcheggio posteriori, sensore 
della pressione degli pneumatici e persino 
un portaoggetti refrigerato sono solo alcu-
ni degli altri numerosi dispositivi e optional 
della nuova Ford EcoSport, un SUV davve-
ro completo che si propone, tra l’altro, a un 
prezzo davvero competitivo.	

e disponibile anche con cambio automati-
co Powershift, e il diesel da 1,5 litri e 90 cv.

L’allestimento è veramente ricco, a 
partire dal sistema multimediale e multi-
funzione Sync, che permette di utilizzare i 
comandi vocali per azionare telefoni e let-
tori Mp3 connessi tramite Bluetooth o 
USB. Sempre sul piano “vocale”, con la 
funzione AppLink è possibile gestire a voce 
le proprie app, quali per esempio il naviga-
tore TomTom, Spotify, Hotels.com, Audio-
teka, Kaliki, Glympse, Aha, Cityseekers o 
Eventseekers. D’eccellenza anche la dota-
zione di tecnologie per la sicurezza e per 
l’ausilio di guida, come il sistema antibloc-
caggio delle ruote, il programma elettroni-
co di stabilità ESP o l’assistenza elettronica 
alle partenze in salita HLA. Senza dimenti-
care i molti airbag: quello per le ginocchia 
del guidatore, quello per il passeggero, 
quelli laterali e quello per la testa. La fun-
zione Emergency Assistance, infine, è un 
sistema automatico che contatta telefoni-
camente i soccorsi in caso di incidente, se-
gnalando la posizione del veicolo. Antifur-
to, cerchi in lega, climatizzatore automatico, 
computer di bordo, controllo della stabilità, 

GARAGE CARROZZERIA
TARCISIO PASTA SA
Via Sottobisio 22 - 6828 Balerna
Tel. 091 695 56 60 - www.tpasta.ch

Tarcisio Pasta e il suo Team vi augurano Buone Feste!
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Via Bartolomeo Rusca 2 • 6600 Locarno
Tel. +41 91 751 67 57 • www.lighthouse-accessoires.ch

Light House Accessoires, ubicato nel centro 
storico di Locarno, è stato inaugurato 
l’11.11.11.

Unico nel suo genere, in breve tempo riesce 
a distinguersi per lo stile degli accostamenti 
e per un’ ampia scelta di articoli regalo. 
Emozionale è l’incontro del lino con pizzi 
pregiati, di particolari decorazioni d’interni e 
di originali accessori.

Si specializza con una prima mondiale “La 
Cometa”: un fascetto in fibra ottica micro 
frammentata, alimentata a batteria o a 

presa di corrente 220V. La luce che 
sprigiona è magica; adagiata sulla 
tavola incanterà di sicuro i vostri
ospiti.

È anche un’idea trendy ed esclusiva, so-
prattutto per i giovani, da indossare nella 
notte di San Silvestro.

Per ulteriori informazioni, appunta-
menti e dimostrazioni, vi prego di 
contattarmi direttamente in “bottega” 
allo +41 91 751 67 57, oppure  me-
diante SMS allo +41 79 371 07 59 

Michela Pagliuca

A tutti i lettori di 

FOUR Ticino 

i migliori Auguri per le 

imminenti Festività.



NUOVA LAND ROVER 
DISCOVERY SPORT 
IL SUV PIÙ COMPLETO AL MONDO

NUOVA LAND ROVER 
DISCOVERY SPORT
Motore: 2.2 TD4 4 Cilindri Turbodiesel
Cambio: meccanico 6 rapporti (disponibile 
automatico 9 rapporti)
Potenza: 150 Cv/Nm 400
Consumo: 5,7 l/100 km
Accelerazione: da 0 a 100 km/h 11.7
Velocità: 180 km/h
Emissione CO2: 149 g/km
Prezzo: a partire da Fr. 44’000.-

Four motori
A CURA DELLA REDAZIONE

F
in dal 1948, Land Rover è sinoni-
mo di 4x4. I suoi modelli hanno 
infatti segnato le epoche, diven-
tando veri e propri punti di riferi-

mento nel settore SUV, e il prossimo 2015 
arriverà sul mercato l’ultima nata della sto-
rica scuderia britannica: la nuova Discove-
ry Sport. 

Presentata in anteprima digitale pres-
so lo Spaceport America in concomitanza 
con la competizione Galactic Discovery 
(che consentirà a quattro vincitori di anda-
re nello spazio con la Virgin Galactic), la 
nuova vettura Land Rover sfoggia un’este-
tica audace e contemporanea, che si tradu-
ce in un profilo di grande dinamismo. Il 
concetto alla base della Discovery Sport, 
del resto, è quello di combinare un design 
premium con la massima completezza, una 
sfida perfettamente riuscita dato che la vet-
tura è risultata essere il SUV Premium più 
compatto e versatile al mondo.

Generosi gli interni, grazie all’impiego 
intelligente dello spazio, progettato intor-
no ai passeggeri, che offre anche una con-
figurazione a 5 posti più 2. I rivestimenti 
sono tutti in materiali di alta qualità, forgia-
ti, come gli esterni, nello stile premium che 
rispecchia il tipico spirito d’avventura Land 
Rover. I sedili sono disposti su tre file, cia-
scuna delle quali può essere munita di pre-
se a 12 Volt (fino a quattro) e di prese USB 
(fino a sei), per permettere la ricarica si-

automatico a 9 rapporti e un manuale a 6 
rapporti, mentre la trazione può essere 4x4 
o, in alternativa, 4x2.

Le novità per la Discovery Sport non 
sono però ancora finite: a breve è in arrivo 
anche un motore turbodiesel ED4 ad alta 
efficienza, che garantirà emissioni di CO2 
di soli 119 g/km. Il SUV più completo della 
sua categoria si conferma così anche atten-
to al rispetto ambientale.	

multanea di più dispositivi elettronici. E, 
proprio dal punto di vista dell’interattività, 
la Discovery Sport si avvale inoltre del nuo-
vo sistema di infotainment Head Up Di-
splay, completo di touchscreen da 8”. 

Il dinamismo si riscontra anche nella 
guida, grazie alle sospensioni elastiche a 
corsa lunga, al nuovo assale posteriore 
multilink e alla tecnologia Terrain Respon-
se®, che consente la regolazione dell’asset-
to della vettura e della risposta del motore 
in base alla morfologia del terreno da per-
correre. La Discovery Sport si dimostra, 
così, confortevole e gratificante su ogni ti-
po di superficie, sia essa erba, ghiaia, sab-
bia o fango, ed è in grado di superare gua-
di fino a una profondità di 60 centimetri.

Prestazioni d’eccellenza anche sul pia-
no della sicurezza: airbag esterno per i pe-
doni (unico in questa categoria di vetture), 
sistema di frenata autonoma d’emergenza 
e scocca avanzatissima in alluminio e ac-
ciaio di estrema resistenza.

Sul fronte motori, la Discovery Sport 
propone propulsori a quattro cilindri turbo-
compressi: il benzina Si4 da 2.0 litri in al-
luminio e il turbodiesel da 2.2 litri. Entram-
bi sono dotati di sistema Stop&Start per 
limitare i consumi, di iniezione diretta ad 
alta pressione, di componenti interni a bas-
so coefficiente di attrito e di carica rigene-
rativa intelligente per offrire le migliori 
prestazioni. Per il cambio, la scelta è tra un 
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DAL LAGO

da 0 a 16 anni
Via Nassa 56 • LUGANO 

Tel. 091 923 29 05

Gli auguri più belli 
a grandi e piccini LITTLE MARC JACOBS



a gift  YOU

Sulle note di Ludwig Van Beethoven, l’Opera Fidelio, 
diretta dal maestro Daniel Barenboim, ha aperto la 
stagione scaligera a Milano.
Per una serata alla Scala, l’eleganza, si sa, è d’obbligo; 
sia nel prêt-à-porter sia nella haute couture la scelta 
non manca: dalla donna in abito lungo rosso di Giorgio 

Armani all’uomo in smoking nero di Ermanno Scervino 
in compagnia della coppia in rosso e nero di Versace.
Una particolare attenzione si deve prestare all’orolo-
gio da indossare: in oro giallo o in oro bianco, con o 
senza brillanti, ma preferibilmente con un cinturino in 
pelle nera o rossa.	

UNA SERATA ALLA SCALA

VERSACE

VERSACE

THORENS
TD 209 Glossy Red 
In vendita da:
MUSICDOOR - Lugano

oris

GRAHAM
da CHARLY ZENGER
Ascona e Lugano

7474



a gift  YOU

A CURA DI 
NICOLETTA GORIA

BREGUET

Longines

YAMAHA Digital Piano - Modus H11VR
In vendita da:
LA BOTTEGA DEL PIANOFORTE - Lugano

GIORGIO ARMANI

ERMANNO SCERVINO
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Secondo paragrafo IL TRAM DEI DESIDERI

Una bacchetta magi-
ca copre abiti ed ac-
cessori di una polve-
rina luccicante e 

scintillante, quasi 
provenisse dal ter-

ritorio lunare: il 
glitter style è 
tornato più pre-
potente che 
mai.
Un abito glitter è 
in grado di rega-
lare a chi lo in-
dossa momenti 
da vera protago-
nista.
Meravigliose e 
in tema le propo-
ste di Elie Saab, 
Rani Zakhem e 
Yves Saint Lau-
rent.	

Esprimete un desiderio...
   ...e nel 2015 si avvererà

a gift  YOU

ELIE SAAB

LONGINES

OMEGA
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a gift  YOU

Yves Saint Laurent

J’Adore
DIOR

RANI ZAKHEM

GUESS

LONGINES

OMEGA

BREGUET

LONGINES
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GRAN CAFFÈ VERBANO
DOVE IL GUSTO DIVENTA SPETTACOLO
A CURA DI MICHELE GAZO

Vini e ristoranti

L
o scrittore ticinese Piero Bianconi 
descrive le case che contornano 
Piazza Grande, a Locarno, come 
“parole usuali unite con garbo a for-

mare una bella frase armoniosa.” E forse è 
proprio l’armonia degli spazi a far sembrare 
Piazza Grande il palcoscenico di un teatro, 
una scenografia pronta per qualcosa di spe-
ciale in procinto di accadere. Per assaporar-
ne lo spettacolo, la cosa migliore è sedersi 
in prima fila, prendendo posto a un tavolino 
del Gran Caffè Verbano, situato nello storico 
e prestigioso ex palazzo del Governo.

Riaperto dopo attento restyling a giu-
gno di quest’anno con la nuova gestione del 
signor Danilo Camossi, il Gran Caffè Verba-
no, è oggi un locale in cui il classico si uni-
sce al moderno, a partire dall’aspetto acco-
gliente degli interni, eleganti ma informali. 
Al pianterreno, luminosissimo e aperto sulla 
piazza, si trovano la zona bar, la zona caffet-
teria e la zona pranzo. Sull’ammezzato, 
anch’esso dotato di ampie vetrate, la sala 
lounge e una saletta meeting riservata.

Questa sera scegliamo però di sedere 
all’aperto, a un tavolo sulla terrazza forma-
ta dalla gradinata del palazzo. La tempera-
tura è frizzante ma gradevole e, se dovesse 
diminuire, ci sono le eleganti coperte a di-
sposizione dei clienti in cui avvolgersi.

Tra l’ampia scelta di cocktail della ca-
sa, proviamo il Cocktail “Verbano”, vivace 

e allegro già a partire dai colori accesi dei 
frutti che lo guarniscono e le tinte rosate 
dello spumante Mata. Un sentore fruttato 
di pesca si diffonde gradevole mentre me-
scoliamo la bevanda, e il sapore mantiene 
la promessa del profumo: fresco, vellutato 
proprio come una pesca, con un retrogusto 
leggermente aspro e setoso.

Ad accompagnare il Cocktail “Verba-
no” non possono che esserci le tapas, gli 
stuzzichini tipici della Spagna, che al Gran 
Caffè Verbano sono preparati con maestria 
dall’aiuto-cuoca spagnola e serviti in diver-
se varietà. Tra un sorso e l’altro di cocktail, 
assaggiamo tapas calde e fredde di ogni 
tipo: gamberetti fritti in salsa rosa, piccoli 
spiedini di carne, tortini salati, tartufini di 
formaggio agli aromi...

La Spagna, ci dice il signor Danilo, è 
soltanto uno dei tanti Paesi a cui si ispirano 
le proposte del bar e della cucina del Gran 
Caffè Verbano. La nuova gestione intende 
infatti unire nelle sue ricette il gusto locale 
a quello internazionale, per creare anche 
serate con menù completi a tema. Gli aperi-
tivi qui diventano spesso degli apero-cena, 
mentre chi, a pranzo, desidera delle vere e 
proprie portate, può provare i piatti a chilo-
metri zero, con ingredienti selezionati pres-
so i rivenditori di fiducia della zona, accom-
pagnandoli magari con vini stranieri ed 
elvetici come quelli delle Cantine Matasci. 

Chi invece vuole passare solo per un Caffè 
può provare la specialità del barman Salva-
tore: il Caffè shakerato, fatto con zucchero 
di canna e due ristretti doppi, e aromatizza-
to con una punta di vaniglia. Anche il Caffè 
freddo al naturale di Salvatore è speciale, 
realizzato rigorosamente seguendo la ricet-
ta di famiglia e composto da Caffè e zucche-
ro agitati fino a divenire una granita.

Dopo l’ultima tapas, ci concediamo un 
assortimento di dolci preparati nella pastic-
ceria interna del caffé, che si occupa anche 
dei cornetti freschi sfornati ogni mattina per 
le ricche colazioni. Su un vassoio bianco 
spiccano le colorate tartelette di crema con 
mirtilli e uva, servite su un letto di pistacchi 
tritati, oltre a torta alle pere e mousse di 
cioccolato. Tutti dolci autentici, golosi, in 
cui la frutta, in particolare l’uva, stempera il 
gusto intenso con un tocco di freschezza.

Ormai si è fatto buio, e l’ambiente evo-
ca l’atmosfera suggestiva dei grandi eventi 
periodicamente allestiti nella piazza, pro-
prio accanto a dove siamo seduti noi. Du-
rante il Festival del cinema, in particolare, 
ci spiega il signor Danilo, si può prenotare 
un tavolo al Gran Caffè Verbano e godersi 
così la serata in prima fila, magari aspet-
tando l’inizio dello spettacolo con un menù 
in tema con il film. O, perché no, sorseg-
giando un eccellente Cocktail “Verbano” 
accompagnato da ottime tapas.	

La gioia 
dell’attesa. 

Scoprite, vivete e gustate la gioia dell’attesa di un 
momento assolutamente speciale: con il cioccolato 
FrischSchoggi di Läderach.

Läderach – chocolatier suisse
Via Pessina 17, Lugano, e Via alla Ramogna 10, Locarno

www.laederach.ch

14LAEDER 338.30 Inserat FOUR Ticino_210x275.indd   1 20.11.14   14:46
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Cocktail Verbano
 
1dl di Spumante Rosè Mata Rosato 
1/4 pesca sciroppata (o meglio ancora 
fresca se di stagione)
2 cl sciroppo di pesca
2 cl sciroppo di fragola
Qualche cubetto di ghiaccio

Preparazione:
Versare gli sciroppi nel bicchiere di 
spumante, mescolare delicatamente, 
aggiungere la pesca e il ghiaccio. 
Guarnire con mezza fettina di lime e 
qualche foglia di menta.
Abbinamento ideale: i mini tapas del 
Gran Caffè Verbano.

Mata 
Il Mata Rosato è uno spumante 
prodotto con uve Aglianico secondo 
il metodo classico. 
L’azienda Villa Matilde di Caserta, 
in Campania, è riuscita ad ottenere 
un vino fine, fresco e setoso, 
ideale per il periodo delle feste, 
come aperitivo o da abbinare ad 
antipasti di carne o pesce. 
In vendita presso Matasci Vini 
www.matasci-vini.ch

Il gerente  Danilo Camossi (a destra) 
e i suoi collaboratori
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COGNOME.............................................

NOME....................................................

VIA.........................................................

CAP/LOCALITÀ......................................

E-MAIL.......................................

TEL.............................................

DATA................. 

Visitate il nostro sito
www.fourticino.ch
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The Counselor
Intervista esclusiva

MICHAEL FASSBENDER
JAVIER BARDEM

ECONOMIA E FINANZA

L’AMORE ROMANTICODALLE DOT-COM ALLE DOT-LIFE LE RETI CHE RISCALDANO

ENERGIACULTURA

ECONOMIA E FINANZA

L’ORO E LA 
FEDERAL RESERVE

CULTURA

LA RISATA: 
COMICITA’ E SATIRA

ARTE

CARTIER-BRESSON:  
LA MOSTRA A LUCCA
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FARMACI 
Generici o griffati?
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RUSSELL CROWE
NOAH VISTO DA HOLLYWOOD

IL FILM RACCONTATO DAI PROTAGONISTI

ENERGIACULTURA

L’ALTRA FACCIA 
DEL BITCOIN

L’AFFASCINANTE 
STORIA 
DEL FOTOVOLTAICO

ECONOMIA E FINANZA

TRAVESTIMENTO
TRASFORMAZIONE 
E IMITAZIONE
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THE OTHER WOMAN
ECONOMIA E FINANZASPECIALE IMMOBILIARE

LE LEZIONI dI uNA PRIMAvERA 
INCOMPIuTA

IL dILEMMA dEL dEBITO 
AMERICANO

POLITICA INTERNAZIONALE

IL MERCATO GLOBALE 
SvIZZERO E TICINESE

KATE uPTON   
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I MILLE VOLTI 
DELLA BELLEZZA

SESSO E TECNOLOGIA FARMACEUTICA

LA ROULETTE DELLE VALUTE SESSO 2.0

ECONOMIA E FINANZA

CURARSI BIO CON 
I MEDICAMENTI NATURALI

GABRIELA ISLER

82



Da inviare a:	SAGO CONSULTING SAGL - CP 293 - CH - 6962 Viganello 
	 Tel. +41 (0)91 9702614	 sago@fourticino.ch

Non esiste un solo raffreddore.
Non esiste un solo cliente.

Per questo la CSS non è un’assicurazione malattia 
per clienti. Bensì per persone. Vi offriamo un servizio 
di consulenza medica gratuito, 24 ore su 24.

Richiedete la nostra consulenza: 
in una delle 120 agenzie, chiamando 
lo 0844 277 277 o su www.css.ch. 
Sempre personale.

06579_i_css_anz_naz_four_ticino_210x275_4f.indd   1 06.11.14   13:26



HTC Desire Eye
MiPow PowerTube in regalo
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Con NATEL® infinity XL

Ora negli Swisscom Shop 
oppure su swisscom.ch/natale

 Pronti per il Natale.

l’HTC Desire Eye 
 con attraente regalo.
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